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de/la  Regwa  Sai? a,  UquaU  daj>_ 

P  pohAucr\  per  fon  (lime  nt  e  -vìftaU 

CafAdi'Saloynone^ é*  fentitaU  fipiehtiA 

/(id  I  proti  flit  che  U  f^md  grAhdìfìim.i  ix 

ifu^tU  di  lui  ve  lati  A  intorni)  era  di  gì  ah  il 

^gair/ferjorealUverjùdi  quaio  effAritr^ 

MQ.  infafthdiKfiihea  mefia  auer^uto  fìfief 

.fQ^^parladó dellAperf&n-^'diy .S.  lliuffnfs. 

poiché  fé  bene  il  parlar  co^mmune  di  quan-» 

ti  fjimigiiarmente  la  pratile Aìoo^e cefi  ho»^ 

ìloratOy  é*  fale,  che  traheptù  tosto  altrui  ì 

tnerduigiiAyche  a  pen fiero  di  poter  imitar 

gt  alti  princìpi  delle  tìobiltfsime  fue  atiio^ 

ni ,  per  le  quali  ben  mofìra  anni  canuti  in 

giouenile  et  ade  >  Koaimenofindomiper  fud 

gratulò'  miacartjsima  forte-,  venuta  vt»* 

tnfpirata  occafione  di  ragionare)^  tratta^ 

re  con  fi  alto  Signore.nelprouederfi  di  va* 

r^ libri)  vidi  è  conobbi  cesi  illufhi  marìicm 
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re^cojì  gratìofi  modi,  cofi  accuta  tntelìgen» 
^A  fuferiore  allieta  fu  Ascosi  acce/i  dtjìdt  • 
rie  di/dpere;&  cofialttfegni  dtgvAndifsu 
mo  valore  y  che  fé  a/la  helle'^a  del  f or  e 
incredibile  corrtjponderà  j  (come  creder  fi 
deue)U fiuti o^vedrà  queìio  fecolo  vn  mo  n 
/irò  miratile  di  tutte  le  buone  (ju alita ,  éJ* 
ftrfetioni  y  cheritrouarjì  pò  fino  giambi 
in  per  fona  di  nohilifsimo  Cauaglierorleg^ 
te  nel  più  fin  oro  d  l  Un/ir  ijf fi  ngue^che  fra 
fuoiparifi  conofihnin  modo  tale^cheper^ 
gno  della  verità.,^  effetto feguito fatto fk- 
hito fitto  afftttionatififiruit,  anci  humtlifi. 
fichiauo  andai  penfiando  come  manifieliar-é 
meglio  (^  come  che  alpenfiar  dt  lei fipar ne- 
ro come  ali  apparir  del  gran  Pianeta  i  lumi 
minori  di  quelli  altri  ^  ad  alcuno  de  quali 
efiumi  nana  di  dedicar  il  prefiènt  e  libro  del 
K  P.  Moriggia  curio/o  per  la  materia  che 
tratta^  mi  re  Ho  in  mete  queftofolo  oggetto 
d.llaperjòna  talmente  qualificata  dt  V.S. 
1  Ih ftrifial quale ^  no  fiolo  io  continuamete 
€ome girafiole  mirafi'hma  anco  indriT^fisi 
quanto  potettoy  non  per  aggrandir  thonor 
fiuO)maper  dimofirare  U  mia  nouella  affet- 
ttonecaufiatAyé*  tirata  da  *virtuo(ifiim(^ 
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eàtamÌH  orìentde  •  Rtceua,  aJtw^ueV.s. 

iBuftHj?.  con  quella  gentilezza  danimo^ 
€he  ntinuitoyé'  ijuaJtsfirT^  ad  offerirgli 
ilcuorCiquepo  ltbrO)chefer  opera  mia  nO" 
uamente  ne  viene  in  Ihcc  ,  non  come  dona 
/Uff dente  ad  vn  fuo  fari  >  ma  folamentc 
ferfegno  di  quanto  farei  fé  pote/si^ó'  ^o» 
mi  nieghi  la  grafia  da  me  affettatifsimx 
deffere  annouerato  tra  Jer nitori  Jkoi ,  ^ 
€JoJperando  da  humamjsimo  Signore  vi^ 
uero  felice  fitto  la /uà  protettione.  DaU 
Ia  mia  Libraria  adi  28.  Agofto  lóo^^ 

^r.SJBuJ}rifs. 

Humilifs.ferH. 

tacomodellì  Antonia 
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T  A  V  O  L  A 

DE    I    CAPITOLI,    CHE 

Il  contengono  nel  primo 

Libro. 

HI  primieramente  diecfe  princU 
pio  à  fabricare  Milano  ,  equan* 
ti  nomi  li  fiirono  me  (Ti .  echi  lofi- 
gnoreggialie  col  nome  di  K  è . 
Cap.T.  tante  ^. 

Come  Belloiiefo  riedificò  Snb-ia,  e  nomino- 
la Mediolano  ,  e  fi  fcct:  incoronare  Re,  « 
della  venuta  di  Dreno  nell'Italia, e  ciò  cho 
lui  fece.  Gap. ^.  car.  1 1 

Come  i  Roma^^i  prefero  Mdano  e  ne  duen* 
tarono  veri  Signorile  v»  fabr»caronomoU 
le  nobili  fibnche  ,  e  lo  no  ninarono  la  fe- 
conda Roma.  Cap.5.  car.  14 
Della  venuta  de  i  Gotti  nell'Italia, edc  Lon- 
gobardi ,  e  di  Carlo  Magno  ,  e  come  i  no« 
ftri  Arciaelcoui  dotninarono  nel  tempo- 
rale,  e  fpirituale  cinquecento  ,  e  fcllanra-» 
quattro  anni.  Gap. 4,  car.20 
Delia  mirabile  grandezza  ,  e  del  gran  domi- 
nio, e  de  gU  Regi;  Macrimoni;  de  noftri 

eccelli 
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«ccel  fi  pai  riotti  Signori  Vifcontì,  ec!eIlc-# 
loro  prodezze,  d'elTcrc  appare  gghiatc  a  t 
valorofi  anrjch   Romani,  Cap.j.     car  24 

Degli  huomitìi  famofim  guerra  di  cafa  Vii- 
conte.  Cap.é^.  car. 25 

DeìRcgij  parentadi  delli  Sig  VifcontijC  ine 
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Sforccfchi.  Gap. 8.  car. 8 
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Na/rafi  il  numero  de  i^api  ,c  de' Cardinali^ 
che  fono  ftati  Milanefi    Gap,io.     car.55 

De  i  Cardinali ,  che  furono ,  &  che  fono  Mi  • 
/anefi,  Cap.i  i.  car, 31^ 

Narrali  il  numero  de  gli  A  rciuefcoui,chc  lo^- 
no  ftatidi  Patria  Milanefi.  Cap.12  car.^^ 
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Gap.  ij.  car.4r 

Numero  de*  Vefcoui,che  furono  Milanefi. 
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Di  mohi  Vefcoui  di  Patria  Milancfejche  fu- 
rono in  diuerfe  Cicià,<5<:  in  diucril  tempi. 
Gap  15.  car  51 

Narrati  di  molti  Milancfi,  che  dalla  S(de  A* 
poftolica  fono  flati  adoperati ,  e  di  cjaelii 
che  tuttauia  (eruono  à  dccta  Sede,  con  grà 
di  honorati.  Gap.  1(2.  car. 54 

Degli  hu  orni  ni  Milanefi,che  furono  lllu(tri 
pericrtcrc,  e  compoiltioni.  Gap  17.car.j5 

Dell'Uluftre  Ccllcgio  de  1  Dotccri  Lc-ilti  ài 
Milano.  Gap.  18.  car  58 
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De  tatti  i  Re,  Imperatori ,  &  hiiomìni  vaio* 
rofi  nella  Milicia,che  furono  di  patria  Mi- 
lanefi.  Cap.ip-  car.58 

Degli  Huqniini  di  diuerfe  Cafate  MilencH 
lliuftri'ncllaMilitia.  Gap.  20.  car.(Jo 
De  Giouan  Giacomo  Triuultio  detto  il  Ma- 
gno. Gap. 21.  car.^r 
Funeral  Regio  del  Magno  Triuultio,  fatto  in 
V  Milano  l'anno  IJ15).  Gap. 22.  car.6i 
Di  Gio,  Giacomo  Medici,e  Gabrio  Serbello- 

ni.Gap.25.  CSiT.6^ 

Come  in  Milano  fi  vegano  cinque  labrifhc-» 
notabili, che  non  crouano  pari  nella  nodra 
Italia.  Gap.24.  car.óS 

Come  in  Milano  fiorifcono  molte  llluftrifli- 
meCafate.  Gap.25.  car,^^ 

Dei  Gouernatore,  &  altri  Offitiali  della  Giù 
tà,de  gl'Ambafciatorijóc  Oratori  rcfidcn- 
ti.  Gap.25.  car.70 

Della  bontà  dellaria^della  fertilità  delle  tcr- 

,    rcjdeirabbondanza  delle  cofc  del  viucrc, 

del  numero  de  Laghi ,  e  della  magnificeo* 

-  za  de  Monti.  Gap.2(J.  car.71 

Si  faucllarà delle  Gittà,  che  fonofotropo* 
fte  ;\  Milano.  Gap  27.  car.75 

Hor  diremo  della  longhezza,  e  larghezza,  e 
quanti  migli  circonda  lo  Stato  di  Milano, 
e  de'luoi  confini,  Cap.28.  car.75 
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DE   I   CAPITOLI,   CHE 

fi  contengono  nel  fecondo 

Libro. 


t  narra  del  Sommo  Flamine,  eroi 

me  San  Barnaba  fu  il  primo  chc-f 

predicaire ,  Batezzafle  ,  e  dicefTo 

Meda  a  Miianefi,cdimolti  priu?- 

le^i  che  furono  concedi  à  quella  Chiefa  fa. 

cra,c  Santa  Miianefe.  Gap. I.  car.77 

Priuilegi  degl'Arciuefcoui  di  Milano.Cap.2. 

car.-p. 
DellaCorona  di  ferro ,  che  ftà  ripofta  nella-» 
Chiefa  di  San  Giouanni  di  Monza ,  con  la 
quale  i  noftri  Arciuefcoui  coronauano  i 
Rèd'Itaha,cglìmperatori.Cap.3.car.8i* 
Come  gii  Arciuefcoui  di  Milano  furono  ga- 
gliardi diffenfori  della  fede  Cattolica,  e 
di  grande  aiuto  alla  Santa  Romana  Chie- 
fa. Cap.3.  car.gi 
Come  gli  Arciuefcoui  di  Milano  furono  ca- 
gione di  liberare  l'Italia  dalla  tirannia  di 
molte  nationi  Barbare ,  e  di  fcacciarc  i  Sa* 
racini  dalie  Riuicre  d'Icalia,<?c  apportaro, 
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/  no  altri  bencfirjj.    Cap  4.  car.S^ 

Delle  dignirà  della  S.  Chiefa  Metropoli  di 
Milano,  e  del  numero  de*  Refidenn  in  cf* 
fa»  con  alcre  cofc  degne  da  lapcrii.  Cap.  j, 
car.  5?o, 

Degli  Argenti ,  e  ricchi  paramenti  che  fono 
nelledue  Sacreltic  del  Duomo  di  Milano. 
Cap  6,  CÀC,^^ 

Dcfcrittioncdi  rutti  li  Vcfcoui  che  fono  foc- 
to  rArciuc(couo  di  Milano,  e  di  tutto  il 
numero  delle  Chielc Collegiate  ,  e  Parro- 

*  chiali, e  di  tutto  il  Clero  SecoIarc,c  Rego- 
lare,MjnachcDirciplini,Scuole,Cale  Pie, 
èc  Hofpicali,  che  fono  nella  Città  di  Mila- 
no, e  Aia  Oioccfì ,  con  altre  cofe  degne  da 
(aperfi.  Cap  7,  car  5?(J 

Dtl  Clero  Regolare,  e  numero  loro.  Cap. 8. 
car. 577. 

Dil^eCafe  Pie.  Cap.9.  car.^9 

De  gli  Horpitali,  e  Cale  Pie  che  fouengono  i 
Pourri  con  le  hmollne,  e  del  numero  delle 
Giouani  pouere,  che  fi  maritano  per  amo- 
redi  Dio.  Capro  car.ioo 

Sommario  delle  limoline,  &  opere  pie  che  (1 
fanno  nella  Città  di  Milano.  Cap.ii. 

car,  102. 
ComeTofrifio  Ambrogiano  miracolofamea- 
te,e  ftatoapprouato  dalla  diuina  Maeflà, 
Cornell  Romano    Cap.  1 1.  car.icj 

Di  tetti  1  ianci,  e  Beati  che  furono  Mila- 
neli,  cdc'Corpi  Santi,  e  Reliquie  nota- 
bili 
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bili  clic  Tono  nella  Città  di  Milano ,  e  fu» 
Di  ocefi ,  con  altre  cole  degne  da  laperfi. 
Capij.  <of 

Catalogo  delie  Pieui,&  Parochiali  della  Dio 
cefi  di  Milano.  car.107 
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Dell'Autore  fopra  il  prcfentc 
Sommario, 


*^^fl  A  V  E  N  D  O  io  F.  Paolo  Mociggi 
i  fe=i  ^  ^°^  f-iworc  dello  SpiritoSanto(do* 
|J  l^ìjjg  poThaucr  comporto  molte  opero 
fpirituali)daromi  à  fcriucrc  diucr- 
fe  Hiftorie,  fapcndo  beniffimo  come  l'Hifto- 
ria)  dopo  Io  (ludio  della  facra  Teologia)tic- 
neil  primo  luogo  di  nobiltà  fri  tutti  gli  ftuJ 
dij  delTaltre  fcicnze .  E  perciò,  con  ogni  ra« 
gione  Cicerone  chiama  THiftoria  teftimonio 
de  tempi.  Luce  della  verità  ,  vita  de  morti,  9 
macftra  della  vitahumana.  Laonde  niuna 
cofa  pili  di  lei  fi  può  defiderare ,  ne  può  ap- 
portare àgli  animi  noftri  frutti»  ne  conten- 
tezza maggiore. 

Hauendo  adunque  io  fatto  il  componimc- 
to  di  molte  Hiftorie  (fi  come  ho  anco  detto) 
come  Ci  veggono  alle  librarie,  fé  pur  fé  ne  tro 
uano,pefche  (à  gloria  di  Dio)forio  (late  tato 
ben  vcdute,che  taPHiftoria  è  (lata  rifiampata 
<iue,  e  tre  volte.  Piacqucmi  pofcia  per  vole- 
re 
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re  honorarc  k  mia  dolce,  e  cara  Patria  di  Mi 
lano,  d'affaticarmi  ih  fcriucre  le  Tue  nobiltà, 
e  magnificenze.  L*anno  adunque  1591,  e 
della  mia  età  anni  67.  mandai  alle  (lampe  la 
grand'Hiftoria  dell'origine,  e  progreilo  di 
Milano  Con  l'origine,  di  più  di  (ellanta  nobi- 
li famiglie,  diuifa  in  quattro  libri.  E  l'anno 
15P5.  mandai  in  luce  l'H  ftoria  di  Milano 
partita  in  Tei  libri  j  Non  pafsò  poi  due  anni 
che  manifeftai  al  Mondojl'ottaua  marauiglia 
del  ftupcndo  Duomo  di  Milano, infieme  con 
vn  libro  nominato  Calendario,  li  quali  amen 
dui  furono  cofi  ben  veduti,  e  graditi  vniuer- 
ialmentc  da  tutti  che  non  pafsò  Tanno  che  fa 
rono  rtampatijchc  per  fodisfare  quei  che  con 
bramofa  voglia  h  ricercauano ,  furono  rifta- 
pati  l'anno  medelìmo.  E  l'anno  della  mia  na- 
Icita  75.  Piacquemi  di  raanifeftareal  Mondo 
ii  libro  intitolato  Ttforo  deMilaaen,nel  qua 
le  li  raccontano  tutte  l'opere  di  carità  Chri- 
ftiana  ,  e  Hpjofìne  che  fi  fanno  nella  Città  di 
Milano  d:^  gli  Hofpicali ,  Cafe  Pie,  Monafte- 
tìj.Sc  d\:tì  luoghi.  Appre{Io,e{I'endoiogra- 
dem:;nce  de/iderofo  d'aumentate  diuotionc 
alla  caia  di  Dio, e  de'  Corpi  Stnti^e  (acre  Re* 
liquie,  però  mi  diedi  à  Icriuere  cun  gran  di- 
ligenza ,  e  con  molta  mia  fatica  ,  tutti  1  corpi 
Santi,  e  facre  Reliquie  che  di  Porta,  in  Porta 
fono  nelle  Chiefe  della  Città, &  in  quelle  del- 
la Diocefi,  con  l'origine  d'elle  Chicfe,  eMo- 
nafteri  doue  fono  ripolli  quefii  (acri  icfori. 
,  .Onde 
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Onde  m  fono  co'iìpiaciuto  di  intitolar  quèJ 
fto  libro  Santuario,  della|Città>  e  DIoce(ì  di 
Milano, 5cc.  Final'uantc l'anno  t^oj  donai 
alle  ftampe  l'Hiftoria  della  Nobiltà  ,  e  degne 
qi,ialità  del  Lago  Maggiore  .  Il  che  tutte  quc- 
(te  me  fitiche  c'hò  narrate,  holle  fatte  come 
buon  Patrioto,  per  h^norare  ,  e  far  nfplende 
qiicfla  mia  dolce  e  gloriofa  Patria-  Non  cu- 
randomi de  i  moltidifaggi,  ne  ftimaio  la  fa- 
tica,e  glNncommodi  de'grandilsimi  lludij,ne 
il  vegliare  delle  molte  notte,  rubando  à  gli 
occhi)  gran  parte  della  loro  quiete^  &  al  cor- 
po il  (uo  npudo  ,  il  quale  uodrimervto  della 
natura.  Ne  altrefi,  ho  fchiuato  niuna  fatica 
corporale  ,  andando  hor  quinci,  Hor  quindi, 
con  miamolta  bianchezza,  e  lafsitudine  ,per 
trouar  fcritture,  e  prendere  informationi,  di 
tutte  quelle  cole  che  faceuano  al  propofito 
del  componimento  dell'Hiftoria  ,  egli  altri 
componimenti  raccontati.  Oltreché  in  que- 
lla mia  vecchiaia  ho  putito  mille  incommodi 
e  pericoli  nella  defcrittione  fatta  da  me  del 
Lago  Maggiore  ,  folcando,  e  barcheggiando 
il  detto  Lago,  hora  con  pioggia,hora  con  ve- 
ii,<3»'  hora  eoa  iole  ardente,  per  ridurre  1  Hi- 
ftoria  à  quella  dilig<;nza  di  iettione  come  cN 
laC  Itgge. 

£pfr«^he  ancora  di  prcfenre  fono  con  gra 
deinitanzapciluafo,  Itinmlato,  e  pregato  di 
volere  fornmariamente  fare  'vna  raccolta  di 
tutte  le  grandezze,  e  magnificenze,  e  di  tutte 

le  co- 
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lecofech^apportano  honore.emaeftà^àque- 
fla  patria.  Laondcper  compiacere  àchi  tic.- 
ne  autorità  4*  comandarmi ,  non  ho  'Voluto 
mancare  in  qucfta  mia  età  d'anni  ottanta ,  e 
del  corpo  infermo,,4-afFat:cami,  per  dar  loro 
fodisfattione  •  E  per  qae{lo,ad  unmitatione 
del  Dottore  Martin  Njuarro,il  quale  dal 
iuo  gran  Manuale  deU'Orarione,  è  Hore ca- 
noniche, andò  fcegliendo  ,  ccauando  tutto 
^uel  che  faceua  al  f^o^propofito ,  e  formò 
quel  Tuo  libretto,  douc  A^proua  che  il  Silcn- 
tio  6  necefTario  nelPAlcare,  nel  Choro,&  in», 
altri  luoghi .  Ancora  io  ho  prefo  per  le  roa- 
ni tutte  l'opere  che  ho  compofte  ,  che  faueU 
lano  d  i  Milano  3  &  le  ho  lette^^  ho  fatto  vna 
fcielta  di  tutte  quelle cofe  che  fparfaroentc^ 
ho  fciitto  in  elle  ,  accrefcendoui  appreflb 
molte  co{e  non  meno  curiofe  ,  e  degne  di  fa- 

fer(ì,che  di  arrecare  diletto,  6c  ammiratione 
i  nobili  Lettori  :  Le  quali  tutte  vnite,c  con- 
giunte infiemccon  molta  diligenza  ho  fac- 
to la  compofuione  di  quello  preferite  Libro, 
ilqualdame  è  ftato  iniilato  òOMMAKiO, 
dtTr?4'nirabili  Magnificenze, e  grandezze  ine 
rauiglioTcdi  Milano,  Cifra  principali  (lima-» 
della  Lombirdia ,  e  da  i  Signori  Romani  da  • 
logli  il  titolo  della  feconda  Roma  .  E  quclto 
Sommario  bollo  diuifo  in  due  Libri ,  Nel 
primo  li  narra  ia  iua  antichità  ,  e  le  iue  Ma- 
ga ificenze,  edaqaantenationi  Milano  è  (la- 
to dominato  j  6c^  altre  (uè  grandezza  . 

Nel 


prologo: 

Nel  fecondo ,  narrafi  tutte  le  mirabili  gra- 
dezze  della  Chiefa  Milancfa ,  e  da  chi  ella  fu 
fondata,c  dell'autorità  de  fuoi  Arciuefcoui, 
e  de  gran  frutti  fatti  da  effi ,  in  fauore  della^ 
Chriftiana  Religione.  E  come  il  colto 
di  Dio  s'edercita  incffacon  graa 
{plcndorCjoltrejad  altre  cofc 
di  gran  magnificenze>c 
degne  da  fa  per  fi; 
che    tutto 
arreca- 
no 
à  quefta Chiefa  Milane^ 
fa  fa  ma  immor- 
tale* 


LIBRO 


LIBRO  PRIMO. 

Chi  primieramcnre  diede  principio  à  fabrU 

care  Milano,  e  quanti  nomi  li  furono 

iTìeflT],  e  chi  lo  nominafle  Milano>c 

chi  fu  il  primo,  che  lo  figno- 

reggia  ire  col  nome 

di  Re. 

GAP.    I. 

\0  LEV^DO  dar  princìpio  di  ferme» 
re  le  magnificen7;e  della  gran  Città  di 
Milano.comincierò  dalla  fra  antichif" 
^fima  fondatione  ;  effendo  cofa  chiara 
che  l'antichità  rende  le  cole  più  riguardeuoli ,  e 
di  maggior  honorCy  e  maeflàiChe  le  moderne,  l!* 
antichità  è  detta  Sacro/anta  &  è  digranfor'^A 
dotata^  e  d*  autorità  ^  e  grandi  fono  i  Jtioi  priuHe" 
gì  :  perciòche  in  ogni  tempo  hebbero  più  autorim 
tàye  riputatione  le  cofe  antiche^che  le  moderne, 
come  fi  potrebbero  addurre  da  me  molte  autorità 
cofi  atVomponio  Mela ,  come  di  Solinole  d* altri. 
DelCeccellen'i^a  deW antichità  ne  fcrifferoCice* 
rone^  Teremiot  Tito  Liuto,  e^  altri,  Ejjtndoa^ 
dunque  Milano  antichi  filmo  y  pero  egli  è  degno  di 
tfjere  hauuto  in  pregio^  &  apporta  gran  Mac^À 
tn  fé  (ieflo, 

dolendo  io  hora  raccontare  la  fua  antichijj!* 
tna  origine ybilogna  ch'io  dtchiyCcme  e{jendù  rfci* 
ioti  TatriArcaTioè  dcU'^rca.^àoppo cejjato d 
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TDiluittOyCen  lifuci  tre  fjglÌHoU,cioè,  Sentf  ChaM 
tr  Ciaf  et.  EgUdìuiftlynmrfa  terra  à  queH\ 
fuoi  figltHo'iifi  come  il  grand!! ddio gli  haui 
uà   ordinato  .     £  da  quelli  tre  nacque  tutta 
iageneratione  humana^  che  empirono  l'vniun fé 
serra ,  Tartì  adunque  T^oèil  Mondo  in  tre  par* 
f /,  ma  della  quale  nominò  ^fia,  l'altra  ^frica^ 
e  la  ter:^a  Europa,  ^ffem  diede  l'^fia^  à  Cham 
l'africa,  &à  Gitìfet  l* Europa  ,  nella  quale  eie 
la  nofira  Italia ,  Hebbe  queììo  Ciafet  (feconde 
il  tefìimonio  della  Sacra  Genefi)  fette  Figliuoli , 
«ta.        cioèy  ComeryMagogyMadeOilauant  Tubala  Ma- 
foco  y  e  Tiroj .  Quefii  come  afferma  Giufeppt 
S A|«k    ^^^  primo  delie  fue  ^Antichità^  e  S,  ^AgoHino  nel 
i^, della  Città  di Dio^dominarono  dalla  Bigioni 
del  Tauro ,  in  fino  à  i  confini  delf^fia ,  e  tutta 
i' Europa ,  fino  al  Mare  Oceano  in  Bertagna ,  ^ 
bebbero  duceto  F^gionì^  fitto  la  varietà  deqtdu 
deci  linguaggi  * 

Hor  non  §ìar»  à  raccontare  le  particolare gem 

nerationi  de  figliuoli ,  ne  de  i  T^epoti  di  Giafetf 

IPkUì  prò  ma  fola  dirò  come  vogliono  molti  feriti ori^e  anti 

%lXil^^l<hi  .AnnaliyChefautUano  della  fondatione  di  Mi» 

è^l    lan;cl/€gli  haueffe  perfuo  fondatore.  Tubai  fi* 

Xliuolo  di  Giafet  e  pronipote  di  Tioè ,  il  qual  fa 

$anto  amico  del  Signor  Iddio^t  que§io(oltre  atlM 

grande  antichità)  arreca  vna  gran  magnificala 

à  Milane  fi .  Fenne  adunque  Tubai  di  Scìtbia,  in 

Italia,  e  pre/e  tutte  quel  Taefe,  che  giace  trU  /- 

^dda"^  Ticino ,  &  il  Tòt  fiumi  nominatiffimi^ 

M  fra  il  lag$  Maggiore ,  e  quel  di  t^mo ,  fino  a 

Cjilpi 


fj[lpi  che  confinano  con  Crigioni ,  f  Suixx^riy  § 
quiui  habhandOi  riffe  cento ,  e  nounntafette  an» 
iti,  &-  hebbc  nouanta  figliuoli^  tra  ma/chi  ^efe* 
mine ,  da  quali  ne  vide  yfcire  tredect  mila ,  efet* 
tecento  nipoti  ^  à  q  uali  diuife  tutto  quel  paefe . 
{lue/io  cominciò  à  fare  alcune  cajuccie  di  hitu*  ^.^^^^  ^ 
ine,  àfembien'j^a  d^vna  contrada^e  nominola  Su-  ncmm*» 
tria,  dal  nome  delfuo  primogenito,  che  fi  chia  ««»^n*- 
maua  Subrio^e  la  Vrouintiafu  pofcia  nomina  In 
[ubria^  e  Milanefi  Infubri. 

Jo  non  voglio  affaticarmi  in  addurre  l'oppimi 
ne  di  Strabone.dt  Tito  LiuiOydi  Tlutarco  nella  >i 
ta  di  Marcello,  di  Catone.di  TrogOy  di  Volibio.di 
C  otti f redo,  di  Cornelio  Tacito,  di  ^ufonio^ne  de 
gli  autori  più  moderni ,  come  Donato  Bofjoyil 
iderulo  Meffandrino ,  il  Corio ,  il  Biondo ,  ne  il 
Bugato ,  ne  ancora  yna  Cronica  antichifjima  che 
tengo  apprejjo  di  me,  &  ciò  faccio  per  non  con» 
fondere  il  pio  lettore,  nella  diuerfttà  delle  loro  op 
f  intoni  intorno  aUafondatione  di  Milano*  Miiiao  % 

Fa  adunque quefiagloriofa  Città  cominciata^^^'JUol 
€on  debole  principio  di  due  mila,e  noue  cento  an  •  «uiti  the 
ni  auanti  che  noàro  Signor  veniffe  al  Mondo,fe-  ncfff  **J* 
condo  la  piùfana  opinione,  &  antichi  annali,   mondo. 
Et  auanti  che  I{pma  foffe  Fabricata  tifo.    5*^^*»"^* 
endel{gma  fu  edificata  fettecento,  e  cinquan- MuaUif.. 
fanni  in  circa  auanti  la  venuta  del  vero  Meffia. 
£  Gottifredo,^  ^ufonio^^utorigraui,  ^ffer^  mìUo  fio» 
fnano,che  al  tempo  che  Troia  fioriua^Milano  era  jj»^  ^«** 
éinncuerato  tra  le  (aWbora)  famoje  Città  d'Ita-  fji  a^u^ 
^é ,  M.  TroififHprefa^  i  disfatta  da  Greci  auan^ 
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ti  chel{pma  fvffe  edificata  430, 4««/.  Onde 
Eufebio  Cefartenje  vuole ,  che  la  guerra  di  Troia 
foffe  l'anni  primo  che  ^Abejan  era  Giudice  del 
Hidic  it.  popolo  HeheOydel  qualft  legge  neilibro  de  Gin- 
dici,  ch'egli  hebbe  treca  figli  mafchiy  e  trenta  fé* 
miney  e  maritò  tutte  le  figliuole ,  e  dopo  amogliò 
9  figliuoli ,  e  tutti  fi  aitano  in  e  afa  fua .  Que^o 
tAbafan  fa  al  mondo  innan':^iai  nafcimemo  di 
Chìifìo  7^.  Sign,  anni  1 1 80.        >^-  u^' 

attendendo  pò fcia  i  Milane  fi  tnfuhrì  adag* 

grandirfi)  ec(;0i  che  venero  iSicambri,  popoli  de 

^\^^^\yii^UmagnaJ  quali  calando  giù  per  lo  Trentino 

fr«feio,  ^uènero  nell'I talia,epre fero Subrìa^ela  rouinaro- 

moiubtiì,^^^''^^^^P^^^^i  ^  ^^'^'  Signoreggiarono  rn  /e- 

po,Di  quelli  Gotti/redo  ne  fa  nominatione  in  vn 

yerfo  dicenda  • 

Tunc  Mcdiolanum  fcios  habucrc  Sicambri. 
Finalmente  dopo  che  Subriafu  rifìorata^  i  To 
Tofcanì  ixf^^^i  {ali' hora  potenti  neW armi) p affando  l^p" 
>  gnori  di  penino  fi  f aero  [ignori  di  Subria^cioè  MilanOy  t 
r.^^"*  *  ^f^^ndo  fé  ne  fecero  Signori  correuano  gli  anni 
milky  e  cento,  auanti  il  parto  [acro  P'erginale^  e 
'  lo  dominarono  wfieme  con  la  Lombardia  per 

anni^-}^.  hauendone  fcacciati  i  Sicambri  di 
la  da  i  Monti  Hora  dirò,  come  mentre  che  i  To* 
[cani  dominauano,  i  Troiani  atti  alla  milìtia^  do- 
po la  loro  renuta  di  Troia  ,  cfjtndo  vn  numero 
grande,  &  hauendo  ancora  gli  cffacui  min ,  fi 
fparfero  per  molte  parti d'Itaìia  ,  ain^dchoo  à 
nuoui  acqui/li .  Ln  onde  alcuni  Capiti^nt  rt-i^iv» 
Yo in  quelii nofiri  fertili,  tgr^isi piahf,  f  ^hfjit .  Q 

Uf. 
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t affé  dio  àSubriay  ne  mai  la  puotero  hauere\  ma 
nfoluti  di  voler  habitat  in  quefle  parti  ,  che 
molto  li  piaceuano ,  ò  per  for'^a  d'armi ,  ò  per 
émoreyòper  accordio  ^  e  perciò  cominciarono 
adaccjuifiarfi,^  allargar fi^^  edificarono  ver-  Troiani  t% 
lo  i  monti  del  Milanefe  molte  Città,  Ca/iellt,  ^^^"oUccu. 
laggiù  e  tempif ,  egli  pò  fero  i  nomi  loro,  Onde/t  tà  nei  Hi- 
legge  in  vna  Cronica  antica  Latina  che  vn  Capi^  uwfc 
tano  detto ^nglofabricò  la  Città  d*^ngera.P^n* 
altro  edificò  Barriych*era  appreffo  à  Chiuate^ha-' 
uendo  egli  nome  Barro.  Isella  Tieue  d*Incinofa^ 
briccrcno  vna  Città  detta  Licinoforo  ;  y*erA  an^ 
cor  a  U  Città  diVolturena^la  quale  diede  il  nome 
alla  yalte'iina-i  oltre  ad  altri  luoghi^  che  per 
breuitàtralaffo . 

ultimamente  i  Troiani  capitolarono  con  gt^ 
Infuòri ,  Cioè  che  foffero  accettati  neUa  Città  a» 
rpichenolmente  ,  c^me  buoni  amiiiy  e  coft  fu  co- 
chiufo  ;  onde  in  progreffo  di  tempo  i  Troiani  fi 
portarono  tanto  benCyche  crefcendo  l'amorinfie* 
me  cominciarono  a  far  parentadi y  emefchiare 
U  [àngue  l'vno  con  Cùltro  di  modo  che  la  Signom 
ria  dìuenne  tutta  in  commune,  ^  diuentarone 
tutto  rji  popolo  in  fieme  Subrefi  ,  e  Tofcani. 
Mentre  adunque  ì Subrefi  attendeuano  ad  aliar' 
gare  i  loro  confini  ,ecco  che  di  Francia  callo  giti 
j^H  grandifjimò  efjfercito^  come  hora  raccontare^ik 
nto .  Ma  prima  dirò  cheti  Rj  de  Tofcani  che  pre^ 
fé.  MiUno  fi  cbiarnauaOcno  Bianoro  ,  delqual 
y^ergi.io  nel  decimo  dcW Eneida  ,  e  Gicuanni  Lu* 
cidv  fa- fhmo  meni  ione,  vr 

♦^*.-..  B     i         Bello- 
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gettóuc/o  adunéfue  nipote  di  ^mhigato  B,i  it 

jefl^wfe  Celti,(queJiifono  popoli  che  contengono  U  terj^a 

f  ign«r«  di  parte  della  Fran€Ìa)callando  per  li  monti  di  Tu^ 

*o^'' mut  ^^^^>  y^ne  ne  terreni  de'  SubrefiTofcaniyC§n  ym 

VticeùV' grandt/simo  effercitOyil  qtiale  (come  dice  GiuRi^ 

anno  6s^.      Hthorico  )  afccndeuti  al  numero  di  trecento 

venata  ÀtmUacombAttentt ,  Onde  quei  della  Citta  gli  aff 

•*'**•*    darono  tutti  armati  à  ricotrare^e  yennero  al  me 

mare  delle  manine  la  battaglia  fu  fangnino/a,mà 

la  Vittoria  fk  di  BeUouefo.Ter  quello  po^i  i  Su^- 

ire  fi  in  fuga  tornarono  così  rotti  nella  Città  t  U 

^ualt  fuaffediatayprefay  faccheggiata  ^  e  di 

firutta  dall'efferato  Francefe^  e  Bellone fo  fé  ni 

fece  padrone  (cacciandone  ìTofcaniy  e  Troiani. 

Quefia  prefa  fu  fatta  da  Bellouefo  »  Vanrioauam^ 

lì  il  nafcimento  di  ChriRo  jeicentò  yintifei ,  net 

tempo  che  Tarquino  Trifco]  quinto  ^  de  ^oma^ 

mi  )  attendeua  ad  aggrandire  lo  fiato  fuo  ^fecon^ 

éé  il  tefiimonio  di  Tito  Uuio^di  Carinole  di  Cior^ 

pò  tderulat&  altri. 

Come  Bellouefo  riedificò  Subra»  e  neminolt 
J4edtoUno,e  fi  fece  incoronare  Kè|  • 
delia  venata  di  Breno  nciricalia» 
e  ciò  che  lui  fece  • 
GAP.     II.         V    ^n 
ETiT^E  adunque  Bellouefo  in  lìaVM 
con  diuerfe  nationiche  menò  feco^ 
cioè,  Bìtoringiy^ruerniy  SenoniyHe" 
duh^mbarriyCarnutiy  &  ^uterv^ip 
aemUatQ  cbMsrQ^He/iiFrancefi  U  Lom*^ 
,  ,  .         •    -a"'        '   "  '      kardié 
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taf  Uà,  e  tltalia  ancora ,  mutarono  UnemeaUe  ^^^^^ 
Trotàncie ,  C-  à  fiumi,  e  chiamarono  il  paefc  </i  a«. 
ìà  daW^lpXy  la  Galiia  Trafalpina,&  il  paefe  di 
f  »i  da  monti  la  Galiia  Cifalpina  sfotto  il  nome 
éidiuer/c  Galiie.  Onde  fino  ad  bora  lancerei 
Tràuintia,  e  detto  Galiia  Cifalpina .  Trouandofi 
adunque  Belioucfo  rittorio/o ,  e  forte  digente^  fi 
fece  Signore  di  qua  fi  tutte  le  Città  d'Italia.efe' 
condo  che  giornalmente  prendeua  alcuna  Città 
ìandaua  à  conftgnando  à  fitoi  Capitani ,  e  genti 
per  hahitarley&  in  queHa  maniera  quefti  Fran^ 
te  fi  s*  annidar  onOi&  inuecchiarono  in  quefla  »©- 
[ira  Italia. 

Terminò  pofcìa  SeUouefo  d'habitar  Suhrìa  et 
lifuoi  piùfauoriti  Baroni^moffò  dalla  confiderà^ 
tione  delia  benignità  del  cielo ,  delia  bontà  dell** 
sria ,  percioche  Ilaria  di  Milano  è  confaceuole  4 
tutte  le  nationi  :  moffo  ancora  dalia  grandev^ 
delie  pianure^  dalia  fertilità  delie  terrCy  dalTab* 
hondan^a  delle  acque  chiarifjìme^  e  falubri^dai' 
lafoauità ,  e  gran  varietà  de  vini .  La  onde,  Mi-^ 
Uno  può  fìarfi  al  paragone  de  tutte  le  Città  d*lm 
taliay  fé  non  le  paffa  »  nelia  foamtài  tÀciicate\- 
Xa  de*  vinielettiy  &  ottimi.     y^^^v^^_  i^r,  ' 

Comincio  adunque  Beliouefo  con  gran  ftUtcU 
t  Udine  à  rifare^  Cìr  aggradire  Subria^e  cinfela  di  ^^i^^,^ 
yna  muraglia  larga  ventiquattro  piedi ,  fjr  alta  •{!»»« 
fefjanta  ^  nella  quale  v'erano  cento  trenta  Torri^f^^^^ 
di  jmijuratagrande:^7^a,  e  vi  fece  fei  porte  prin  u. 
ópaliy  e  CIÒ  fu  [fecondo  il  Mcrula  nel  primo  li 
ir^dek'tììStmé  d€  ^i/conti  ^  eSr  mnaa^ì  i  Itti 
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Tito  Liuto  )    anni  170.  auantì  che  Breno  fcen^ 
dejfe  in  Italia ,  come  (i  dirà  p  ù  oltre ,  e^  auanti^ 
the  il  B^dentor  del  mondo  prende f[c  carne  dan^ 
ni  feicento  ,  e  quaranta ,  fatto  che  Bellouefo 
hebbe  la  fabrica ,  fu  trouats  rna  gran  Vtr» 
ca  feluaggia  nel  we:^o  della  Città ,  la  qual  era  di 
J3  Ja*daBei  '^^^^^^  ^^^^  •  p^rciòche  ella  y  era  coperta  me* 
tondo  me  :^4  dal  fuo  pclo  naturalcy  el*ukra  metà  era  co» 
«  lanoU .  p^^^^  ^^  ^^^^  molto  bianca  .     Dal  qual  mcon» 
tro  y  e  dall'augurio  impenfato  di  quefia  Tor» 
ca  ,  terminò  con  il  con/en/o  de'  fuoi  Capitani , 
che  la  Città  non  ihauefje  addimandar  più  Su. 
^  bria  j  come  prima ,  ma  Mediolano ,  {  che  pò» 
>ominà*o^  A'^  fì  ^^^^^  "volgarmente  Milane)  dall'augurio 
filano,    della  Torca  trouata  me':^  lanofa  :  e  benché  ci 
fi  ano  diuerfe  opinioni  di  Scrittori  circa  à  quefto 
nome ,  tutta  via  io  m'accouo  à  quanto  è  confìr  • 
fnato  daTito  Liuioy  e  da  Santo  ^mbruogio 
in  ma  fua  Lpi§ìola ,  da  Claudiano  antico  Toe^ 
ta^t  da  San  Datio  ^rciuelcouo  di  Milano*  Out 
dice  in  quella  maniera, 

Sus  grande  imp o/uic  nomen  didiniSla  po« 
.t.    tenti,    L\'.Ai'.'^\ 
Lanigcrae  pcllis,  iampridcm  Mediolano; 
Tcrgoris  in  niedio  cai  falcus  noóle  pace* 
.   banc. 

la  forma  di  quefta  Torca  ft  vede  per  memo^ 
ria  fino  al  giorno  d'hoggi  /colpita  in  marmo  nel 
fecondo  arco  del  Vala^^'^^o  commune  della  pia':^* 
'3^0,  de  i  Mcrcatantiydetta  il  broletto .  £  rogito» 
no  aUuni  ^utQri,fh€  que/ia  Varca  huhcjfe  trtn^ 

U 


PRIMO.  13 

ts  porchetti .  Et  oltre  allì autori  dtitìy  iiqut^ 
ita  porca-i  nefaìmo  ì\ìicoy^  fede  il  Sidomo^^po  •■ 
hnare  i  ^  altri.  E  Claudiano  Tceta  raro  del 
jtiO  tcmpo^  vuole  che  i  Milanefi  fi  glori  ci  f]  ero  di 
que/h  Torca  e  dite  (fuePii  rerfì ,  cioè . 
V  iamiigurum  terns  Spumaci  pccflore  Tri" 
B^      ton 

AppulerarJalToqifretis  exrendcrat  Orbis; 

Continuo  fiiblimc  volans  ad  menia  GalliS 

Condira  laniger«e  lu)S  oitcncantia  pellem  i 

Pcruenic,  Aducniu  veneris  /pillata  recc» 

dunr, 

«^  Nubila,  rarcfcunrpurisaquilonibushim» 

♦'       brcs. 

Fece  fi  poi  Bellone fo  nominar  I{è ,  non  foh  di 
Milano. ma  di  tutta  Italia  ancorale  quiui  fignU"     „      . 
reggio^anni quaranta ,  E  per  queno  Tito  Limo,  pt,,ro  p.è 
t  Trogo dicono  che  Milano  fu  edificato  da  Fran-  <^'  MiUno 
cefi:  perciòche  molte  volte  ifcrittcri  vfano  qne^  ^^*"^^  ^* 
Ha  race  edificare, per  riflorare^ampliare^rifare-i  moUì  au. 
€^  aggrandire.  E  quefia  fu  la  feconda  volta^  ^°"  ^'^^"^ 
the  Milano  fu  rouinato^^  e  rifatto .  Morto  Bello-  ^^ly  ^Ju^ 
ttefofucceffe  nelB^gno  Segouefofuo  figliuolo, che  ^^^^  '  ^.^^ 
regnò  anni  cinquant* otto,  e  la/ciò  fuo  herede  Bru  jc.^et'èiV- 
nefede  fuQ  figliuolo  che  regnò  annifefsatacinque.  fi<-«tc  • 
yeggendo  poii  {{omani^  che  quefìi  Franctfi  era-^ 
no  Jparfi  qua  fi  per  tuta  Italia ,  c^  cgni  giorno 
ne  calauano  già  di.  Francia  ,  cominciarono  à 
guereggiare   con  quegli  ,    che  gli  erano  pm 
yicini  ,  (^  hebbcfo    ma  gran   rotta  ,    & 
i  Francelt  f refero  {{orna  »  &  ammainar o^* 

no 
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B0  parecchie  migliaia  de'  I\pmani. 

^pena  fu  cominciatA  ijuelìa  guerrs ,  che  ié 

r^Aipi  di  f  rancia,  [ce fé  giù  quei  gran  Capii  a* 

S"a  Fr'a'nt  ^^  nomìnato  Brenoy  (celebrato  da  molti  fcritto*» 

ee«  rutti-  ri)  cou  m^cffercitù  de  Francefh  di  trecento  mila^ 

.«•MiU«o  ^  arriuatinel  Milane  fé ,  Brune/ede  Bj  di  Mila* 

no,deliberò  Raffrontarlo  confuoi  Milane ft^e  rem 

ne  aUa  ^uffa  con  BrenOy  ma  i  Milane  fi  perfero  té 

giornata  .  Onde  Breno  [degnato  per  qneSìo  afm 

fronto  fattogli,  andò  fopra  Mediolano  e  cinfelo^ 

éifftdiollOy  prefelOyC  romnoUo  in  parte  .  E  pò f eie 

y  ulti  il  fao  ejfercito  yerfo  J{oma ,  facendo  miU$ 

mali  ^pr  e  fé  B^ma^erouinòmòlte  fabricheelé 

tienne  jette  me  fi,  Hebbe  poi  yna  coft  fatta  rot^ 

$4  d4  P.  Stilpitio  Tribuno  de  *  Soldati  F{omaniy  e 

da  Furio  Camillo  Oitatore ,  che  pochi  Francefi 

/camparono  la  yita,  e  Breno  fuggendo  ritorni  in 

franciay  e  quiuiin  breue  miffe  in  pontù  yn'altr^ 

graffo  elfercrtOy  edinuouo  ritorno  in  Italia^  IT 

yem^t  ne  i  piani  del  Milanefe  »  onde  effi  rae* 

cordeuoli  della  pajfata  rouina  diedero  di  mann 

all'armi  :  ma  Breno  gli  mandò  à  dire  ^^h'ei 

tttn^Bfi  yoteua  efjer  amorenole  amico  loro  «    E.  còmi 

Signor  ài  amico  fu  accettato ^  &  accarezzato^ di mom 

«nni  117  "*  ^^^  r^  poctht  giorm  prefc  ti  dominio  lo^ 

•naiiti  che  ro ,  e  rOìorò  Milano  e  racconcioUo  ,  e  yolfc 

•effe  %r  ^^^  fi  chiamajfe  ^Iba ,  ma  con  tal  nome  durò 

••»4»,    poco  tempo  .  Queflo  fuperbo  pofcia  che  fk  im» 

padronito  diquà,  &-  di  là  dal  Vòyhauendo  fatto 

rifìorare  molte  Citta  (pur  Ycuinate  da  fuoi  )  non 

unitntimdofi  diquejit  paefi ^fi  mige  a  ficrreri 

U 
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k  rimeri  deU*yno,  $  Paltro  mare,  &  entrò  nelU 
Creda,  e  neW^fia ,  rubbando ,  f  faccheggiando 
pet  tuttOyC  lifpoglie  le  portò  à  Milano,  onde  i  Mi 
Unefi  aWhora  fi  fecero  ricchi .  Et  effo  difegnò  ^o'/^JUJ 
iC annidar ft  quiui ,  ma  preuenuto  daUa  morte,  ì  MUin«  (k 
fuoi  penfieri  fi  rijolfero  in  fumo ,  Sotto  conm[^l^^\'^J^ 
Milano  hebbe  la  ter':^a  rouina  »  e  la  ter\a  riedi* 
ficàtione. 

Morto  BrenOy  Milane  fi  fecero  dìuerfe  guerre^ 
irouandofi  potenti^  e  numerofi^  e  ricchi,  effendo* 
tii  fiate  portate  quafi  tutte  le  (foglie  d'[talia,det 
la  Grecia,e  deU'^fta,come  s'è  anco  dettole  man^ 
iauano  alla  guerra  cinquita  mila  cauallL  E  per  J^^^*^ 
ciò,  Milane  fi  fecero  diuerfe  guerre  con  Bimani,  no    t\\% 
t  rinfero:&  rna  yolta  tra  falre  {fecondo  Vao*  5"""  »* 
ioOrofio)  furono  tagliati  À  pe':^'s^imUle^pmaniuGxfUiiH 
da  Milanefi .  Della  grandeT^ ,  &  poteno^a  di 
quefla  Città  Metropoli  di  tutta  la  Lombardia, 
€on  poche  parole  ne  fa  parlamento  Tlutarco  nel 
la  rita  di  Ctfare,&  altri  antichi  Ccrittori.  Què- 
fia  Città  hebbe  diuerfinomi^primaSubria^poi 

fu  chiamata  Seprie^Mefappia,  Vauen'i^a^ 
^iba  >  i  Mediolano ,  cioè  Milano  «  ( 
Jftmprc  queHonomebà 
menH$9. 
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.  ». 

Come  i  Romani  prefero  Milano,  t  ne  <Iiucn«i^ 
tarono  veri  Signori ,  e  vi  fabricarono   '/^ 
moke  nobili  fabriche,  e  lo  nomi- 
narono la  feconda 
Roma, 

C  A  P.     III. 


[0  'NJ  pafsò  molto  i  che  hauendo  Caia 

Flaminio  Cimpreja  centra  i  Francefi, 

che  regnauanonell* Italia,  &  hauen^ 

do  fuperato  ì  Francefi  ^ nn ani  f otto 

V^ppenino ,  pafso  al  dilungo  c&ntroMilanefi ,  e. 

calando  per  lo  Bergamafco  perpafjareìi  fiume 

Cinquan-  *^^d^  >  fì  ^"'^^  ri/contrato  da  cinquanta  mila 

u  vn^ìtAi  furhiti  Milane  fi  y  tutti  in  ordinan':^ay  e  dopo  iL 

^^blnon^  ^^^^^  combattere  ft  venne  à  di/perata  T^uffa^  ri* 

con  Roma  fnanendo  i  Romani  fu  pei  iori,  onde  i  Milane  fi  in^ 

•'*  debolitt  mandarono  à  ^oma^  per  impetrare  la. 

face ,  ma  non  la  poHro  ottenere  y  an^iVannofe^^ 

guentt  i  Romani  fpedìrono  contra  Milanefi  nKoui 

Confoli,  cioè  Marco  Claudio  Marcello ,  e  Cprne^ 

Ho ,  e  dopo  molte  fcaramuccie ,  &  affaltiy  borei 

dall' vnay  &  bora  daW  altra  parte  ^i  Milane  fi  x*- 

arrefero  infieme  con  la  Città  d  Bimani .  In  que^ 

fia  impref a  furono  morti  da  Milanefi  molte  dice 

,  ne  di  migliaia  de  B^mani.e  de  Milanefi  ne  morfe^ 

TQ  più  de  ventitré  mile ,  oltre  a  cinque  mila  pri* 

gìoni,  che  furono  m.enati  da  Marcello  a  B^m^y  e 

trionfò  diquefta  vittoria  in  Campidoglio, e  qmui 

arucò 
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gyrecò  rkchìffitne  fpoglìe  de*  Miìanefi ,  fecondo    J^  JJ"» 
.  che  Jcriue  LiuioJ^aolo^  OroftOf  &  Eutropio,  E  ,50  auan- 
ciò  fu  anni  ducente  cinquanta  in  circa  ,  auanti  **  *^  "«fci- 
che  noHro  Signore  reniffe  al  mondo .  chriito  Oi 

Hora dirò ,  come  i  Milancft  fi  ribellarono  p  eroda 
rnolte  rotte  da  i  Bimani ,  e  con  e/Ji  vennero  di^    o°i*oi, 
uerfe  rotte  alle  mani  [otto  diutrfi  Confoli:  ma 
tra  l altre  (  come  fcriue  Liuto  nel  fecondo  libro 
della  quarta  Deca  )  ma  rotta  i  Milaneft  am*  a  "a^^o^jo 
tna':^'^arono  fette  mila  l{omani ,     Finalmente  t\o  7  mìi^ 
reggendo  i  Milanefiy  che  i  T{omam  cgni  dì  prò*  «^omanu 
Jperauano ,  come  rimi  fi  dierono  loro  pacifica' 
mente  ,  ^  tale  he  y  la  noHra  Città  rijje  poi  fé- 
'  iicemcnte  petto  Ipacio  di  feicentOy  e  cinquaU" 
t* anni  in  circa  ^  /otto  il  gouerno  di  coù  ecceU 
lenti  Confoli ,  &  Imperatori ,  nel  qual  tempo  la 
Città  mrlto  accrebbe  in  potenT^a^  in  riccbe'^^T^^e  Milano  fa 
MaeUà^  perciòche  i  P^otnani  teneuano  Milano  in  u'iè^coni^ 
gran  preggio^e  rotfere  che  fi  chiama[fe  la/econ»  B^eaia. 
da  B^ma, 

yi  capitanano  giornalmente  huomini  dìgracC 
autorità  ,  e  Capitani  f amo  fi ,  e  quiui  ftantiaua^ 
no  con  gran  loro gu fi Oy  attefo  la  falubre  bontà 
delCariay  la  limpide'j^'^^a.  ^  e  fanità  delfacquc^ 
e  la  gran  copia  di  tutte  le  ccfe  bifogneuoli^  d 
yiuere. 

Tompeo  il  Grande  molto  fi  compiacque  dì 
queHa  Cittày&peròcifiauarolontieri,  Giù-  ^foi,i  ,^. 
Ito  Ce  fare  primo  Imperatore  ci  sìetie  più  roue,  ^"'"^  *"'*• 
come   a^erma  Vtutarco  ,  e  però  ci    dimora^  ^hfan».'* 
ua  con   fuQ    gran   contano.     Olite,  jch<:^ 


L  I  B  R  O 

#1  fletterò  molti  Imperatori,  come  fi  diri  pia  ol'^ 
tre^  <^  altri  Signori  Bimani,  le  memorie  de'  qus 
ii fino  al  giorno  d'hoggi  fi  veggono  in  molte  U' 
fire  di  marmo  i  con  le  memorie  de  loro  Dei  t  e 
Tempi  da  lorofabricati,  Tenetiano  i  Bimani /k*l 
èdilanejeie [quadre  de  foldati ,  e  diuerfe  Legioni 
di  foldatiy  per  oHare  a  Francejiy  dr  ad  altri  oU 
tramontani .  Onde  non  è  marauiglia  fé  Marc§ 
Tulio  nelle  Fillippiche  dice,cheU  C alita  Cifalpim 
na,  è  il  fior  dell'Italia ,  //  preftdio  del  Hpmati$ 
Imperio,  e  Vornamento  della  fua  pace. 

StandoCi  adunque  i  Milane  fi  fitto  Cali  del  Do* 
minio  Bimano,  fi  legge  che  M,  Marcello ^per  or^ 
dinatione  del  Senato^cinfe  la  Città  di  muralo*  di 
%ominì  fpe[le  Torri ,  e  yì  fece  fette  porte  col  nome  de  i 
Tt^od^mlfcfte  pianeti ,  doue  fabricò  Tempif,  e  Hatue ,  e 
*i»yconict  marmi  fcritti  ad  bonor e  delli  Dei  ,  intitolati  di 
99  g9if,  ^^yj  ^^^^^  pianeti  .     La  prima  di  quefie  porte 
fu  quella  doue  bora  è  il  Casiello  detta  porte 
Cioueyperlo  Dio  Cioue:  la  fecondale  porta  Fer^- 
cellinay  detta  la  porta  della  Dea  F enere  :  la  ter* 
^a  porta  T  teine  fi, detta  di  Mercurio  :  la  quarm- 
ta  la  Romana,  detta  la  porta  di  Marte:  laquin^ 
la  l'Orientale,  detta  la  portadel  Soledafefia  por 
ta  7^uoua,detta  di  Saturno:  lafettima  porta  C# 
ma  fina,  detta  la  porta  della  Luna  :  i  quali  titoli 
durarono  quaft  fino  al  tepo  di  Sanf^mbruogio* 
Torta  Fcrcellina ,  era  deue  è  bora  la  Torrt 
del  Monalìero  Maggiore ,  e  prma^  era  a  S.  Gia^ 
iomoiTorta  Ticmefi ,  era  doue  fi  dice  il  Carob* 
iir^T  otta  fumane  tradducik  Crocetta  yicin§ 

i5» 
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ifdn  Ciouanmìn  Conca:  &  auantierA  yicitts 

aliatone  delC Arciuef conato  :  Torta  Orientai 

tra  douefi  troua  il  tempio  di  San  Babih:  Vortd 

'^oua  era  nella  contrada  de  Bij ,  àoue  è  la  Chic*    ^ 

fa  di  San  Donnino  alla  ma7^':^a:  e  Torta  Coment* 

na  era  doue  è  la  Chie/a  di  San  Giouauni  quattro 

f accia  E  benché  ella  fi  dimandale  la  porta  delU 

Luna  5  tuttauia  quiui  era  fahricato  rn  Tempio 

ad  honore  del  Dio  Giano^  il  quale  fu  quello  che 

diui/e  l'anno  m  quattro  partii  e  però  fi  fcolpiua^ 

€  pingeua  con  quattro  faccie .  Si  Icriuc  ancora 

da  Damello.come  queflo  Marcello  fece  fabrica-  Are#  f,^ 

re  quel  /uperbo ,  e  memoreuole  %Arco  degno  da  p«i'>o.  «  »• 

ejjere  nouerato  fra  le  co  fé  marauigliofe  deWvm-  4«*?  *** 

jterfo  mondo ,  perche  era  cofà  n  on  jolo  rara,  ma     % 

anco  fmgolare  al  mondo ,  Queft^^rco ,  princi*    0 

fiaua  alBottonutOy  e  finiua  fuori  di  porta  I^-  '^^^ 

mana  per  la  via  diritta j  per  lo  fpaccio  d*rn  mi* 

gliOf  onde  era  quafi  lungo  due  miglia»  T^elme* 

7^  di  queiì*^  reo,  v'era  fahricato  ma  co  fi  alt  4 

Torre,  chefcopriua  alla  reduta  quafi  tutti\i  no* 

firi  piani,  fra  il  fiume  Ticino^  e  quel  delCUdda^ 

e  r  erano  ancora  due  altre  Torri,  yna  per  capè 

ài  detto  ^rco.   j^«cfio  ponte  d$mandaHaji  ^ 

Tonsnecù,cheyuoldir€,  Tonte  d'vccifwne  , 

Terò  che  quiui  i  Bimani  hebbero  ynagram 

yittoria  contra  de  Milane ft,con  grade  yccifiont 

de  noflrì.  Da  yna  parfe  di  quefio  Ureo  y'era  ef» 

fgiato ,  efcritto  quel  fatto  d'arme  bauutocor* 

tra  de  Milanefie:  dalt altra  banda  Vera  lequali-^ 

U  di  Milano,  e  de  fuoi  babitatQri,  per  bonor  c^^ 
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iwwwf ,  F  però  gli  haueuano  fatto  fcoìpire  que* 
iìo  motto. 

Qui  \ulr  modico  tempore  viucrc,  Medio- 
Kofloaiii/  ^^^ui^"»  inhabiter,  vbi  vires  prò  legibui  obfer- 
uantur,  ò;^  iura  in  cffibus  hominum  deferì - 
.  buniur.  Cloe,  chi  mole  hauere  rita  corta,  ha* 
hit  a  à  Milano*  done  le  for'^e  C  hanno  per  legge  y  e 
le  fue  ragioni  [tanno  ne  gli  offi  deglhuommi . 
Queflo  difjero  i  Bimani ,  ramentandoft  quante 
Tolte  i  Milane  fi  gli  hau^uano  fatto  fudarlafron 
tei  con  gr  in  contrailo  d'armile  quanto  gran  nu^ 
rneronhaueuano  rccift ,  e  come  gente  chaueua 
hanuto  dure  molto  l*oJfa  adejfere  -pinta ^  e  debeU 
lata. 

Ci  fecero  poi  molte  fuperbey  &  honorate  /*?- 

Tabriche  brichc,  &  acquedotti.  Ci  fu  ancofabricato  Va* 

fupeibifli-  la':^o  pergnmperatoriydedicato  à  Gioueafem 

«!i[mIu*  bian-^ra  del  Campidoglio  di  B^oma^qualera  fra  U 

xìo da  Ko-,chiefa  di  ^an  Saluadorey&'il Brouetto  vecchio'. 

'^'"''  '      doue  fi  chiama l\Arengo ,  vera r^renario,fa* 

bricatoin  tondo  di  larghiffimo  cerchio ,  doue  la 

nobiltà  degli  efferati  conueniua  ad  vdire  i  com» 

mandamenti,  le  gride,  e  bandi  de  i  Capitani,&  à 

yedere  gli  atti  memorabdi  della  CiuHitta. 

Fabricarono  ancora  i  Signori  Bimani  il  TeAm 

Teàtto-  tro  di  figura  iwf  :^o  circolare,  con  alte  mura  d'O" 

gni  intorno,  piene  difinifire^  doue  fi  flaua  à  ve-» 

deve,  c^  ydire  quegli  che  recitauano  le  Comedie, 

_    ,.   e  che  attepgiauano  •  y*cra  ancora  vn'altroluo»' 

Cerchio  •  ^        i       .  ^    /r-  ^      t     r  r  ^ 

»*«imo.  go  nominato  Cerchio  MafJ^mo,  per  la  forma  jua 
ìì tonda,  molto  dtgno^  doue  la^tcnen tu  s'ejjer* 

(itaua 


cit^ua a  cétu^lcare,  a  maneggiar  cauaUlnel  cor^ 
/e,  à  iancrar  dardi,  e  lan::!^e,^  ad  afleggiare  coip 
cgni  forte  d'armi  d'alia  aa  cauaglieri .  j^»eiio 
luogo  era  doue  bora  è  Santa  Maria  al  urchio,  e 
fi  Jiendena  rerfo  San  Tktro  in  nella  yigna. 
■■■■  fu  àncofabncato  l*  anfiteatro .  doue  hoggi  è 
Sari  Stefano  in  Brolio^  di  figura  anco  effe  ritondo^ 
con  granct  artijitic  fatto  >,  e  capiua  dentro  gente  Anfitcìtit 
affai ,  &  haueua  due  folcnnifjime  porte  y  vna-.da 
leuanix^e^CaitYa  da  Tonente:  e  ^uiuìfidifimtta^ 
notutteltihti  a  appartate  guerre,  i  duelli,  &  i 
combatthnentrda  hucmo  à  huomo^omr  da  par^ 
te  à  paneceni'aYrni  in  mano,.^  0 .i^^v^^  *  itii> 

Uncora  -p^tra  rn  beUifsimoTeatró^l'nufdOjc^txo,  a| 
di  ^rnay  doutd  prtfente  fi  vede  la  Chiefn  </i  5" .  "^0^°  ^<**    ^ 
yittOY.e  detta  ad  Theatrum .  E  doue  bora  è  la  °^*"''* 
Cbiefa  di  San  ^a':(p^aro  Maggiore  rerfo  l'Hofpi" 
tal  grande  verafaùricato l' Lrgofìoio:  in  quefio 
fi  nodrtuano  tutte  le  forti  di  fieri  indomite, come  ^'6»«<?*« 
leoniyTigriyTardi.OrfiiLupiceruieriyVorcicin* 
gtaliy  e^  altri  ;  e  quiui  andauano  molti  giouaniy 
gagliardi,  e^  e ori:ggiofi^  armati,  e  combattcua^ 
no  con  quelle  fiere,  e  le  rinceuano,  bora  confort 
i(a^bora  con  defire'^a  ,  or  indegno,  fecondo  In. 
qualità  delle  fiere  .    In  oltre  fi  yedeua  rn  altro 
luogo  detto  lo  ffettacolo ,  doue  boggi  fi  dice  al 
Trato  cornmune,  .nel  quale  la  gtouentù  dn^  ui  :«j.fcft 
daua  à  tirare  gli  arcbi  al  Brefaglio,  per  effer"  sp^uoott 
citar  fi  ,  ad  aHe^giar^à  piedi,  a  lanciar  dardi 
al  defìinato  fegHo,  a  tirar  il  palo  difetto  ^&àl 
giuoco  dell X  lotta. 
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^pprejfo ,  ricino  doue  è  il  Duomo  y>*era  rff 

nitro  luogo  detto  il  Compito^  che  fmo  ad  bora  ri» 

tiene  il  fìotne  antico^  come  San  Vaolo^  e  S  Mar» 

Campito,  ^y^^  ^  Compito  :  in  queflo  luogo  conueniuano  i 

fanciulli,  &  i  putti  à  compettere  infume  delpri 

Pio honoYCynel [altare  chi  era  pie  deHro^nel  cor- 

rere  più  agile^  nel  copavire  piti  Icgiadro^  nel  hat* 

tììi^^ì^nt  tagliar  tra  e(Jì  più  animofo ,  e  nella  fatica  pia 

f  attente . 

Bora  è  da  faueUare  del  f^iridarìo,  cioèétvn$ 
lellifftmOi&-  ornai  iffimo  giardino  i  che  fecero  i^a 
mani  per  diporto  de  i  Senatori ,  e  primari  delta 
Città.  QucTto  yiridario era  pofloin quel luogé 
li  virida-  ^^^^^oggi  corrottamente  fi  dice  il  yerxèyilqual 
«é.  fu  di  molta  eccellenza  yfi  per  le  heliiffime  fiat  uè, 
4irchitetturc ,  e  cariate  colonne^  e  mifchi,  e  per 
le  nobiliffìmeye  rariffime  piante  di  variati  frutti^ 
fatte  portare  da  dìuerft  paefuOltre  alla  gran  co* 
pia  de*  Simplici^e  variati  fiori:  fi  per  le  chiare^  e 
ehrifìaline  acque ,  delle  Juperbe  fonti  ;  fi  per  le. 
forti  di  fiere ,  e  varietà  degli  vcceUi,  che  vera* 
mente  fu  degno  d'efjcr  chiamato  Giardino ,  ri- 
ridario,  e  paradifòdi  delitie. 

Fclfero  ancora  che  ci  foffero  i  bagni  feconda 
l'vfan'T^a  di  B^oma^  detti  Terme,  per  gli  huomini, 
t  per  le  dcnn  squali  furono  poi  riftorati  da  diuer 
lag»»  fu-  fi  Imperatori ,  fra  li  quali  i  più  Famofi  furono  i 
•««*».  bagni  Hercuitani ,  ch'erano  doue  hora  è  San  Lo* 
ren':^.  V'erano  ancorai  bagni  ài  lenone  detti 
7ieroniani,yn  altro  famofo  bagno  fu  detto  7\(er. 
uiano  da  T^erua  Imperatore ,  Tutti  quelli  ha* 

ini 
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ffilycuer  Terme  furono  di  gYdndiffime  fatture  Un 
uoratij  con  Matite ,  tnarmi  variati ,  vie  Jècretei 
€on  condotti  d'acqua  caldaie frefca^  adopratino 
tanto  per  ytilt  del  corpo,  come  per  diletto, 

Oltre^di  quanto  h abbiamo  detto  ^  volferoan- 
Cora  i  Signori  I{pmani ,  che  in  Milano  ci  f offe  I0  \^^^^ 
fludio  generale  di  tutte  lefcieh's^ ,  come  in  ^o-  miiictoia 
nia\  ilqual  in  gran  fama ,  riputatione,  e  pregio  ^^^j^^*^' 
fu  tenuto  le  centenaia  d'anni^e  ci  fiorirono  de*  fri  Miiano.Jo 
mi  letterati  di  quel  tempOy  e  di  queflo  Hudio  rfci  *»«  »»  ^^ 
tono  molti  dotti  non  inferiori  d  gli  altri  d'Euro* 
pa  •  f^ergilio  Trencipe  de  Toeti  latini  fu  orna^ 
to  in  Milano  della  Toga  Filofofale.Mbuccio  7^0    vergili» 
uarefe  viieffeF^etorica.  Tarimente  Sant*^g0'  ai  buca© 
ftitw   ^pho  de  quattro  Dottore  di  Santa  Cbìeja)^''^^^^'* 
in  Miuno  infegnò  B^torica,  e  l'arte  oratoria.  Ci 
fiorì  ancora  Statio  Cecilio  Milanefe^liìgidiOi^l 
bucciOyVlinio  ComafcOyCornelio  TacitOy&  ^u^ 
Ionio  Voeta  celebrato,  e  molti  altri famofi  dottim 

^pprefjoy  donarono  ancora  à  quefla  nobikyC 
pregiata  Città  molti  priuilegiydegni  di  memoria» 
Trimierameie  conctffero^che  come  m  B^mayCO" 
sì  in  Milano  ci  f offe  l'archi  flamine  fopt  a  àgli  al 
tri: (di  quelli  Flamini  ne  fauellaremo  à  pieno  nel  P'^^l^ 
fecondo  libro  di  queflo  fommario)  conce/fero  an-  Roroaif  J 
Cora  che  potefjero  portare  per  irifegna  ì^quila  MiUacfi . 
€h'era  la  più  degna  d'efft  ^oi^^^i  •  efinalmentt 
come  habbiamo  anco  detto ,  rol/ero  che  Milana 
fufjc  chiamato  lafecoda  I{oma,E  perciò  à  Torte 
Bimana  mifjero  in  Marmo  à  perpetua  gloria  dt 
Milane  fi  quefii  rcrfiychepojcia  Caleaxp^oSi* 

C    X         condf 
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f9nd6Du^a  di  Milano  li  fect^porre  in  marmo  fom 

frati  Vonte.di  Ticino. àVauiay  che  fono,  cioè.  % 

Die  homo  qui  tranlìs>dum  ponce  li  mina 

»o  porti  in  -  "Rx>miif  rccunda  valc.t?.RegnL  decus  Impc 

jnarmoda    ._  ,'.  .•i^f^'.;-     ,\    ,•          ..     ,;, 
Hoanni  i.i«iw    - 

^f .  .■>"T  -'v^rfes' veneranda  nimis  pleniffima  rebiJS 

'■'*■';  :opimis  - 

Te  meiuunt  genics,  tibi  Hedèunc  colla  pò  - 

-'Tir  bello  Tlicbas:  tu  {cnfu  vineis  Athenas. 

-  ■  V^tm  ancora  "pn  Vala^xo  molto fuperho,  do' 

«::;;:;/y    M  U^uail  Duce  ,  &  i  Signori  che  re^geuano  la 

^;";'  /'.ti^r^,  ^E  dotte  era  ri  detto  pala':^xp  >  horafi  dice 

^  ".     y  *l  Covduce ,  corrottamente' t  quafi  a  dire ,  Curia 

g^rin  ^vi  ^«Cik .  oltre  che  J^crua  Imperatore^  tenendo  la 

{«a e.       tepden'^^a  dell'Imperio  m  Milano, HfecefabricaT 

il  Campidoglio  pitìriguardeuok  de  nimalirt  €• 

dificif,      v.  ^ .  -. 

21  crudele  Maffìrmano  Imperatore  contra  dt 
Chrifìiani^hahìtaua  in  Milana  \^  ài  bagni  che 
vifecefateiCifahricò  ancora  vnTalagio  ImpC" 
Tépio  .T>i-  ^ìak,  &  rn  tempio  mirabile  dtécuto  ad  Ercole, 
ribliiflì-'    £  feceui  farlnfiatoua  d'efjo  Ercole  d'oro  purif- 
éoic^'^'  fi^^y  e  coUocoHa  nei  Tempio  in  vna  ricca  fede^ 
'  "^''^     d'auorio^actiò  che  da  tutti fofje  adorato  .  fece- 
ui parimente  fare /edea  colonne  di  marmo  bian* 
chijjime  coUonate  alla  Dorica.Onde  alcuni  ferita 
tori  h  anrio- la  fciato  ferii  to  che  cfuim  erano  diuer* 
fefiatoue  di  BYon':rp  adorate.che  rapprefentaua* 
no  diuerft  Dei ^  oltre  alle  [t^touedi  marmo,  e^  i 

laiiori 
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huorialla  Mufaica.^:QueHo  tempio. è  dedicato 
fiora  al  glorrofo  martire  S.Loren':^  ,  Ordinò  dn- 
torà  che  tutti gi' Imperatori  fi  douejjera  coronar 
In  Milano  delia  corona  di  ferro ,  Hche  è  fiato  of- 
feritato  molte  centenaia  d^annì,  come  fi  dirà  fik 
oltre.  .     .  ... 

Traiano  Imperatore  voi  fé  tenere  im  tempo 
fua  reftdep^a  in  Milano ,  e  ci  f^hricò  ànch'effo 
rn  degno  Pala'^o,  che  pur  fin  aggiorna  d*hog^ 
gì  fi  dice  san  Giorgio  in  VaiaT^Ty^per  effer  detta 
Chiefa  uicinU  al  dettòVaUl^o/akricato  da  effb, 
hora  diròy  oltre  à^uatchMiamo4ettOia,glo 
rlAyC  magnifìcem^a  dt  quella f amo  fa  Città^  c^mc 
Dioclétianoych'ifù'fòì  fmperatareyfù  detm^è 
da  i  Milane  fi,  acciò  ch*ei  prendefìe  Ir'imprèfa  com 
tra  Francefìy&  OngttrìcheaU^horagua^tiiano 
l'Italia^  &  fu  vittoriofo ,  e  trionfò  in  Milano  •   gì»  impe» 
^iulianoffatello^iGaUoaMilaiiòfàfaào  te-  '°^^  wi^*" 
fare,  e  Gordiano  Imperatore  ci  habiih  vn  tem^ 
pOyGiuliano  Didimo  Imperatore  fu  Milane fe^fe  - 
concio  che  ferme  Heradiano^e  Dioncì^deriutio^c 
Galienc  imperatori  furono  Milanefi  di  Screda • 
Parimente  fecondo  alcuni  fcrittoriyLicino  Im-^ 
pef'atorefu  dt padre MHanefe .Celiando J'eóto^ 
fio  iljecondo.e  l^alentmano  figlio  di  Cosìani^y  e 
tutti  lìfiptratori ,  e  tutti  furono  Milane  fi .  Di-* 
ktté(Ji  afjaidi  fianin.M:lano  Filippo  Impedito 
re;  (jyie/h/ji  il  primo  de  gilmperat.che  riceucffc 
Uftdd  dKhnsio.e  cht  lafciafje  dfuo  alla  S.  i^o* 
manale h?.€fz\  Dop/)  lui  Casi ant ino ,  Coftan:^s 
Tevd'fiofittcro  u,  Milano  congran  cotentoloro. 

Ci        U 


LIBRO 

E  Teodofioy  e  GaltenOj  e  Lodouìfo  vi  morirono* 

Ma  perche  troppo  hauerei  che  fcriuere  sio  va- 

le/ji  aUHungo  raccontare  le grande^^^e ,  le  ma^ 

gnìfìcenxe  y  e  le  cofe  mirabili  di  quella,  gloriofa 

Città  Metropoli  della  Lombardia:  però  corichiti^ 

iendo  per  hora  quanto  voglio  hauer  detto  e  dirò 

folo  che  dati* Epigrama  d'^iufonio  Callo  y  autor 

iraueyft  può  benijjimo  comprendere  quanto fofm 

je  lagrande^T^a ,  laforte^^'^a ,  la  ricche'^^T^ay  e  la 

potenza  diquefta  Illu^ri^.  Città  :  il  qual  dice. 

£(l  Mediolani  mira  omnium  copia  rerum» 

InnuroorXyCulcarqi  domus  :  fecuda  viroru 

lngenia,antiqui mores:rum  duplice  muro 

Amplificata  loci  fpccics  :  popaliquc  to- 

luptas 
GircuSj&inclufi  moles  cuncata  thcatri; 
Tcmpla,Palatinéqj'arccsopulcsq;moncca 
£c  Regio  Hcrculci  Celebris  lub  honore  la- 

uacri, 
Quc  marmoreis  ornata  Periftylia  fignit 
M^niaq;  in  valli  forma  ,  circundata  labro 
Omnia  quxmagnis  operam  velut  zmuU 

formis , 
Excellùtincciundaprsmit  vicinia  Remar 
Oltre  che  fi  può  vedere  lajua  poten'^a  da  quc 
-'*»    fli  antichi  ver  fi. 

Vrbs  honor  Icalia:,IigurÌ5q;  potentia  fenis 
^  luftiri^,  foracs^cclelli  fcduIacuUu. 
-  Concilijradioslatium  djffundu in  orane 
.j^rbibus,  &  reliquia  foiita  cft  pr^bcrc  du- 
r  ■  catura 

Pru. 
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>  Prudcntcm  ;  ingenrcs,  &|opcs  cffunderc-» 

fu'TJptU  .•,^^t 

Magnifico  ;  cuius  vi(flrina  figna  rcbcllcs 
Ccrncnrcs  crcmucre  nimis  :  acremq;  cor- 

rufcam  .  \  .e.  -  ; 

Atiris  in  numero  confeftammtliri^tìorcs» 
'h^on  bichrò  di  dire  come  l'Imperatore  Theo 
iofto  il  Grande,  concejje  alla  Città  di  MiUno    l^^J^^ 
molti f attor i,pe)  la  fommariueren'Z^yche  ei  por-  Miiancft 
Uua  al  noHro  Vrotettore  Sant'yimhrmgio  .    ^*'^  ^^^^ 
OndeeJJo  ordinò  Ut  Città  à  giufla  f{epublicaypar  doa©. .,,, 
ticipando  della  Sigrioria  tutti  i  Cittadini,e  lafciò 
tinflitutioneda  luicominciata  ad  vn  Capitano 
per  Torta,  coquc/ìo  che  f afferò  tutti  fatto  l'vb^ 
hidienT^a  del  Con  Colere  luogo  tenente  imperiaci 
cheaWhorafichiamauail  Conte  delti tdia  che 
crdinarìamite  Haua  in  Milano^  e  ciò  fu  del  }^ii 

Della  venuta  de  i  Gotti  nciritalia,  e  de  Lon- 
gobardi ,  e  di  Carlo  Magno ,  e  come  i  no- 
ftri  Arciucfcoui  dominarono  nel  tempo- 
rale ,  e  fpirituale  cinquecento^  e  feifanca 
quattro  anni. 
GAP     I  V. 
Entre  che  i  Milanefì  attendeuano  nel- 
la loro  felicità  ad  aggrandire  il  loro  Ktiignrm 
IntperiOyecco  che  {{adugafo  f{e  deGot  ^^l^^^*l 
ti  penne  neliltalia  con  rna  ciurma  vnnu»  c6 
ài  pia  di  trecento  mila  folduti .  Onde  fecero  miU  "«et  «mi 
le  nsaliy^  andando  ver  fa  f\oma  abbruggtauanOt 
tkuinauano  (€ne,ca^cUiye  iuta  vccidendoan^ 

^    4        for4 
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tirA^nxa.  mftrìcói^dh  chifdn^ueU  i^emmalle 
mani^  per  non  raccotare  tutti  i  fatti crtidtli,  che 
-pfarono  (jmfli  I{è  de  Gotti  nellanoflra  Italia  di* 
tb  folùihequefU  Venero  nella  noslra  Italu  Can- 
no ^lo*  la  fu  a  Signoria  durò  circa  i^i.  anni^ 
cioè  fino  tanno  561.  e  furono  qnindeci  J^ ,  càm- 
fno*tonV'  pi*tado  G0tti,(^iftgQtti,O[irigottiyHunni,i&  A- 
•"Cifl  *:  ^^"'>  e  furono  Scithi .  Laonde  Canno  della  noslra 
'  A>at^ii'falute^^^,  in  circa  yennenelC Italia  il  (uperboi 
/  '  ,     i^  Attila  crudeliffimOye pofcia  cfregh  hcbbe mef 
Attila  èie- -^  ^^^^^  j  e  Yuuinata^quilea^  vennen  Milano^ 
fé ,  e  loui'  prefcloy  cfaccheggiollOy  disfece  il  Teatrone  rupfre 
Jàno'ifjy!  f^^^^^^^^^^^lfi^^  architetture/manteiò  le  mu- 
' ra,  efccemilealtre inhlcnT^e nella  Città  .  In  oU 
^ire^queliofufCYbo  [come  racconta  Trinano  CaU 
^0)  entradòm 'Milano, vidde  depinti  gClmpera- 
tòri  B^mamm/èdia  d\oro,e  U  gente  Sit ha  à /noi 
piedi,  E  per  ejjer  lui  Scitba.fece gettar  via  tu  tte 
quelle  pitture^é  vMfet^er  dipinto  lui  in  fèdìa  d'-a 
ros  e  che gClmperatotitfté(jero  auanti  ad  ejfo  in^ 
ginocchiati  fen'jra  corona^  E  qwejiaftì^Uqmntcì 
yoltacke  Hilitnofii  rouinato ,.  El'ann»  4(^0.  e- 
glifù  r Inaurato  da  Sant  S.iiftbìo  di  Pagani^  no^ 
bile  Milane  fé ,  <&  ^rciuefcòuo  di  Milano ,  come 
(i  diràfiu  chiaramente  nelf^canip.  di  queftofom 
«itf««%.5 Mario '.  v;*. w . .  . \\  X-^  otiVi 

"  in  qtfiiHi tempi  tutta  naUa,&  Europa  pu^" 
'S^ua  diguerre.et  ogni  di  occorreuano  cafiflrani 
ecrudeli^  e  particolarmente  nell'infelice  (alChO" 
ra)  ItalMyonic grane  riuolte  fegtarono  fra  Got^ 
tii^ifigotth  Ofìngorriy  ^iicmani,  Mandali,  f^nm 
av44  gari. 
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^ari,  e  FrAnct fi yper  regnare^  ^  fìgnorcggiar^ . 

E  però-rMUanefi  tifarono  Co^te  d'Italia  ^lio.-^ 

ne  ^ifconu  d' ylìi^dra  famofjo  guerr^ero^ìl  quMs, 

diffefe  UXìttà  dMt-  laròare^^uùpni.    L'anno  uM  oh cf¥ 

faii^^  ?  ji  ^^fg^noni  ruum^rofio  MiilAno,e  fu  la  s^tofe*. 

^v'GitiJììmiinQ  imperatore  mandò  p9i  Eellifano     *^  "' 
/no  gran  Càpitaho ,  à  liberar  l'Itali^  da  (Jotti,^ 
E  l^ar/etv  Ujf'i  A'iM^^^A^'Mfl^^^^  tiran* 

Mentre  cJìfi,  p^_  ^jUnefi  god&napa  ì^  pace  fot- 
to  l'ali  imperiali^  ^'i^eggtndoft  per^  à  I{epubli^a , 
Ecco  che  l'amo  ^63.  i  Logob ardi  entrarono  «f/- Lon°of!r 
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tUaHa:yfQttu  la  fcp rta  d'^b oino  lo ro  ^yCOn^ ce-à 
to,e  cinquanta  mUa  nfoldaii^ cr: .Mii.  j^  di  Settem*^  "  rl^nolct 
bre  entro  in  Milam,f  prejdoy  cfaccr^cg^giolo^e ne  p"*>^^. k 
àtuentb  padrone  afjoluto  »    Onde  da LongouardL^^^^ 
tuttala  Galla  Cifaipina  fu  nominata  La  Longo-  -mv  ni  n 
hardia.hora  Lonbardia  ,  E  fignoreggiartno  ^'^-'l~/,j"y 
ni  loS.  nel  qual  tempo  regnarQug-j.6,::^.comin'  ^Ìì ^^r* 
eiandc  d'^ibcinafìno  a  Defidcrio  vltmo  B^  lo^ 
ro  yC  regnarono  U  maggior  parte  in  VaMia  ^  Mh 
lanOyMon^a,{;. Verona.  In  queslo  me^o  Milaneft 
acquijìarono  alloro  Dominio  yenti  fti  Cittày  e 
patirono  laffedio  de  [{ovjani  mcfi  i^.^^tornaro^ 
nù^fptto  il  loro  dommio  .  E  Teoi'éexto^B^  ,<(?^ 
C3nt^  niiU  Francefi  prefeMdano ,  e  lo  rouinò^é 
quella  fa  la  fettimn  rouina ,  fecondo  la  Cro«iw  settima  r« 
Bolfiana,,  Inqitelfa  dijlruttioìie  dicono^ alcuni ^^^'^^ ^' 
autori  che  furono  morti  trenta' ml^MiLom^ 

Vanno 
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Vanno  poi  77^.  effendo  renuto  in  Italia  Car* 
lo  Magno  per  liberarla  dalla  Urania  de*  LottgO'^ 
bardi  à  preghi  del  fommo  Bimano  Vontefice^con 
^*ó' fcK*  ^^A^^f^  ^i  Tietro  Oldrato  ^rciuefcouo  di  Mi^ 
«io  I  Lon-  lano ,  ch'andò  in  Francia  à  queUo  effetto,  come 
KuV*  '^V'  <^^^^  ?'»  Maro .  Deflruge  adunque  Carlo  Ma^ 
gno  i  Longobardi^e  fece  prigione  Defiderio  I{è  lom 
ro,  e  confinolio  in  Francia .  Ver  queflo  fatto  ta* 
tofegnalato  Carlo  fa  in  f\oma  creato  Imperato* 
re  daVapa  Leone  III,  inqueSìa  maniera  l'Im- 
perio ^mano  ch'era  petfeuerato  in  Oriete  470. 
anni ,  ritornò  in  Occidente ,  tciò  fu  del  ottocen* 
to  vno. 

Giacque  pofcia  à  Carlo  di  volere  gratuire  il 

,        noHro  Arciuefcouo  Oldrato,  egli  conce ffe  il  do^ 

^l^mu  '^""^  ^'  MilanOyCon  ampli  VriuHegi,  del  tempo* 

«o  sìpio-  Yale,  efpirituaky  e  di  tutto  il  fuo  Hato^equefla 

^uìt^  4«/on>4  fÌ4  confìrmàta  d^attri  Imperatori,  a  mol 

rpiiituaie  ti  Ar due fcoui  di  Milano ,  che  f  hanno  poi godu» 

taai  1^.  f^  jf^  diuerfi  i empiee  per  ditttrfi  modi^cinquecen^ 

to,efeffanta  quattro  anni .  Ma  dal  \^  $^in  qua 

niuno  v4rciuefcouo  ha  hauuto  la  giuri/ dm  ione 

temporale.  Effendo però  in  alcuni  d'ffi  alcuna 

yolta  intralafciata. 

Furono  poi  ccmmejji-cx)mbatfìmenti  da  Mila* 
ne  fi  ce  diuerfe  nationi,  e  diuerfe  fciaptreft  vid» 
déro  nell'Italia  ,  E  Corrado  Imperatore  di^uem 
fio  nome  il  fecondo  miffelaffedio  a  MilanOyC  per 
non  raccontar  il  tutto  roumò  i  borghi  ,eciò  fu 
deli  0^0. 

Milanep^  dopo  alcune  guerre,  e /atti  d'armi, 

ch$ 
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%h€  comiffero  con  Cr  emone  fi  yBergamafciì.e  Ta-  L^^'^di* 
MefiidiJìruJJero  y  e  romnArono  à  fatto  It  Città  di  ftruit»  d» 
Como ,  e  quella  di  Lodi ,  per  certi  Jdegni  hauuti  wuaacfi. 
contro.  queUc  Città  e  ciò  fu  del  li  i  z.e  del  1 1 17. 
7^{o/2  paffb  troppo  che  Clmperator*  Federico 
ietto  H  Barbarono  y  y ernie  neli* Italia  con  vn  po^ 

Itente  efferato ,  e  furono  commeffi  dìucrfi  fatti 
d*armey  tra  ej]Oy  è Milanefìy  e  finalmente  egli 
miffe  laffedio  intorno  à  Milano,  d'vn  campo  di 
fefjanta  mila  foldati,  èvitienel'affedio  per  lo 
fratto  di  pia  di  fette  anni  ^  doue  che  dd  campo 
Imperiale  ne  furono  morti  da  Milanefi  in  pià^ 
yclte  meglio  de  venti  mila.è  pocco  ci  mancò  che 
ini  non  fofje  morto  :  finalmente  rn  traditor  He- 
treo  -pfcid'vna  porta  J  fcoperfe  aU'Imperator 
come  dentro  mmuano  della  fame ,  è  pero  non 
doueffe  ieuarfaffedio  i  che  già  cominciauano  ì 
foldati  alenar  le  tendere  marciare.  Onde  Federim 
co  hebbela  Città  in /no  dominio  ^effendoft  iMila-» 
ne  fi  refi  à  lui,  Qnde^entrado  nellaCittàfece  tutto    .,    . 
quel  male  che  tmagmar  fi  può  e  fecem  femmare  ne  d»  M.ia 
il  falene  ciò  fui*  anno  iió^.Eful^ottaua  difirut^!"^  *''='^'= 
tione  diMUano,e  la  più  memorabile  di  crudeltà .  bd.ofTa^i 
Dopo  queHagran  mijeria/critta  da  me  al  di.  no  «'^S* 
lungo ,  nella  mia  HiBoria  di  Milano ,  /  Milane/i 
tornarono  a  racconciar  e  rifare  la  loro  defolata 
Città  y  &  aggrandirono  la  Città ,  cingendola  di 
muraycon  ma  larga  fofja^  e  contrafcarpa,  e  die- 
rono  principio  al  7{auiglio  maggiore  y  e  ciò  fu    Nauiiio 
l*amio  n  81.  £  l'anno  1215.  fecero  la  caua  del  Tuonai, 
TìcineUo,  Et  ogni  giorno  andavano  frofperan*  ^'i?*"- 

do,  ■ 


-  h      .     do ,  &  abb affando  VoYgolìo  de  fuoi  nemici ,  coff 
'    "        de  ohramontarìi.cvme  de  fuoi  •vicini . 

"U^acquero  poi  diuerfè  difcoràie  fra  le  nobiltà , 

"C^  fV  popula'^'zò  \  e  la  nobili  a  fu  fc  acciaia  della 

Città  infieme  con  l*^rdnefcouo  .     Stette  tre 

anni  fpi'^a  goder  lai  patria,    i^^^^fto  mc7;p 

Martino  Torria?w  fu  creato  Capitano  del  popò  • 

'*  Torriani/o  ^  contra  la  l^cbiltà ,  è  con  pruden'jra  dmento 

no  jiT;-^  ^'l?'^^^  afjol ut 0  dèlia  Città,  e  ciò  fu  ranno  1257. 

"  Onde^  egli  è  gli  altri  fuoi  Torriani  (igngreggia^ 

Yorìb'  la  città  yenti  anni  y  fino  ai  iz^j^efoifu* 

rono  (cacciati da  hfconti .  '^^ *"^. >^^. .^^'^^"^'^^ 

Vanno' me  demo  Otto  Ftfcònft  Mtiuefcòuf% 

prefeil  poffeffo  della  Città  delta  Spirituale,  ^fK- 

fofaie»   B  dcph.chebbe  dominato  con  Matteo 

li  Magm  fu'o  'ìli potè  anni  venticinqué\  dinuO'^ 

Cueiii  ìt\uo  i  Torriani  diuentarono  Signori  détta  Città  ,è 

vifconu'^  /'^««o  1 3 T  i^dinuouo  furano  efpulfi'deUàCit^ 

tài  &  il  magno  Matteo  fii  creato  ddli*  Imperai  or 

-    a»r,ia  Idrrìgo  V IL  F icario  generale  di MilariOye' delti 

Lombardia ,  Mario  Ma tteoy Gdtèa':rj^o  fuò  f>rt * 

mogenìtopref^  il  Dominio' pàrerno'yC^  hebbe  che 

fkre  c'o  Torriafii  che  lo  fcacciaronOy &  effi^vnal  • 

tra  volta  fé  he  fecero  paWorìipef  le  parti  fatiO" 

riàrrcyche  regnauano  nella  Città  :  ma  nonpafjò^ 

mvito.che ìTorrtanifìiTono  e/pulftie  la  Signoria: 

rimafe  libera  a  rr(cmt!:  La  qùal  cominciando  dà 

ipinororo  ^^^^  >  li Magno  ì  fì'ìo  à  FUìpfo' Maria  vltimò 

anni  is*^  Ohcà  dì  Cd/a  f^if conce,'  per/cuerò'cento  ftffan^] 

Lnt'ji."'  ^^  (j^^^ttro  anni .    E  ti  Torriani  dominarono  iir 

ti  e  votis  anni  trenta  due  in  àrca-i  con 'gfòn  ri> 

tip!  te 


BRI  MiQl  t} 

4<itet&rcc}ffonì, 

Vanno  poi  1 450,  Trancefco  SfoYp^OrgYagusfm 
riero  fu  creato  J)u<adì  Milano ,  onde  ca[a  Sfor* 
^fcafjgnoreggiò  co ft  gran  ììato  anni  cinquanta,  z^^<,^Jq^ 
V-  Vanno  poi  i ^^^. Lodovico  -R^  di  Francia  ve-  f<^wo  Mi 
ne  w  Italia  y  Radunò  tutti  i  Votentaticontra^^^^  ^^^ 
I.odcwco  Sfoys^a^detto  il  Moro  con  taf  corta  dei 
Magno GiQ.GiacomoTriuuUio t  eprefe  Milano^ 
e  tutto  lofi  Ito  fuoy  &  il  Moro  morfe  miCeramen* 
te  in  Iona  Torre  in  Francia,  E  dopo  molte  riuol' 
re,  e  fatti  d'armi-che  furono  commtffi  indiuerfì  F^n^efi  fi 
iuoghi  d'Italia ,  i  Franceft  furono  [cacciati  %  e  lo  gnon  di . 
^ato  di  Milano  fu  ritornc^to  a  Malprmliano  Sfor  ^'l***®*  : 
5^4,  figlio  del  Duca  Moro,  e  fa.  creato  Duca^  &  oa-Ai'^À  -b 
mccettato  da  Milane  fi  perfuo  Signore . ,  Ma  pO"  :    :  InVi 
co  lo  tenne^perche  Francefco  B^  di  Francia  ye* 
neperfonalmentein  Lombardia^con  vn  esercito 
poteraiffimo .     Onde  che  fa  commeffb  rn  fatto 
d'arme  molto  fixnguino/o  ricino  a  Melegnano, 
doue  morfero  dodici  mila  Sui':i^erii  e  quattro  mi 

Ìia  Frane  e  fi  ycfei  mila  feriti. 
..  Entrò  adunque  il  B^  in  Milano^  con  quella  Tato  d'at 
maggior  pompa  che  fi  pofia  fcriuere  ,  com^^  u^naM?!' 
Duca  diquefio  flato.  Et  il  pouero  DucaMaf^  '- 

Qmilimo  fé  n'andò  in  Francia  priuo  di  tanto         /-^ 
Iran  siato. 

Méntre  poi  che  Francefi  attendeuano  à  dar  fi 
viacere^tccoyche  l'Imperator  Ma[fimigliano  ca* 
?ò  in  Lombardia  con  re?ìti  milafoldatiy  e  tra  Fra 
r.efi.  Imperiali^  Venitiani ,  e  T apali ,  [i  ride  vh 
:ampo  di  .lejjanta  milajoldati  '.finalmente  {per 
I  non 


tien  raccontare  il  tutto)  dopo  €he  Trance  fi  beh* 
riJcefi  <Jo  hiro  Signoreggiato  Addano  altri  fette  anni ,  fu- 
minaicno  y^o  fcactiati  dallo  flatOj  di  modo  che  dominaro 
^"*  '**  no  Milano  anni  21.     '  ^  ./ 
j;';  Vanifio  poi  1^11.  Carlo  quinto  imperatore 

YÌ^ej]e  nella  Hato  paterno  Francefco  SforT^a^ 
figlio  anch' t[}o  di  Lodouico;  e  fu  riceuutoper  Du 
Cada'  Milanefi, con  incredibile  allegre^x^a  ;..  Ma 
tinfelice  Sfor's^^non  hebbe  mai  rn  hora  di  bene^ 
(JJendovìolcHatodaogni  parte  daW armi  de  gli 
Moitfe  t«  Oltramontani^  dalla  Care  fi  ia^  dalia  pff/e,  e  da 
Fiancefco  vftolte  altre  fciagure  *  Finalmente  rachettatoil 
mo'" uca  tùtto^  ranno  1 5  ^o.fè  confirmato nello  iìato  dai 
d.  Milano  medemo  Carlo ^  che  anco  li  diede  ma  jua  T^ipote 
l'ano  ij3$  pjoffncglieimàpocaall€gre':^a  hehbero  le  Jue 
nùX^i^è  :  penioche  la  mone  li  le  uh  la  rtta  l*an-. 
»^o  1 5  3  5.  row  fojpetto  di  veleno jf€n7:a  hauer  fi- 
gliuoli. ,  E  quejio  fu  il  fine  di  C afa  Sfor^efca^ 
nel  Ducato  dì  Milano ,  hauendo  dominato  anni 
JéJJanta  quattro. 

Vanno  adunque  1 55  5.  lo  gran  flato  di  Mila* 
'         ,.no  andò  nelle  mani  di: W Imperatore  Carlo  quin^ 

Stato  di  ,,  ,     1    />  /  ' 

Mii  nelle  fo.  E  lanno  i^ ^6 .  le  furono confcgnatc  tutte 

roani  di  leforte:^'^e  dellr>  fiato ,  che  andarono  nelle  mani 

irop.Van-  deSpagnuGli,  Piacque  pojcia  all'Imperatore  di 

no  1 1  j6.   YÌiiuntiar  tuttìi  fuoi  B^gni^  e  (lati ,  à  Filippo (Cm 

condo  I{è  Catolìco,  efuo  fgltuolOy  e  ciò  fa  l'anno 
Recatoli-  I ^j^. OndCydalConte diCincion  fu prefo il pof- 
iiri'lfl  Mo  di  quefio  fiato  à  nome  di  detto  ì{è  Catolico. 
«o  1 5  J5.    £  daii'bora  in  qua  ì  Milane  fi  hanno  viuutOy  fot» 

to  le  grandmali  di  quefìo  potemi(/imo  »  e  Catolico 
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^è^yero  difenfore  deUd  ChrìBiana  f^flighne^fim 
no  Canno  1 597.  Et  bora  fiamo  Sìabilui  fotta  U 
frotettìone  di  Filippo  11 L  figlio ,  &  heredetton 
foto  de  i  B^egni^mà  anco  delle  wtùye  bontà  pater 
nayche  no itra  signore  le  doni  lunga  vita,p£r  pa^ 
ce  vniuerfale  di  Santa  Bimana  Chiefa^  e  dt*  fuot 
Piatii  e  come  propugnacolo  contra  i  perucrfi  He* 
retici^ 

Della  mirabile  grandezza ,  e  del  gran  domi- 

nio  ,  edc  gli  Regij  Matrimoni;  de  nodri 

ccccifi  pacriotti  Signori  Vifconti^c  delle^ 

loro  prodczzejdcifcrappareggiateai  va- 

loroii  antichi  Romani* 

GAP.     V. 

Oglìo  adtffofaue Ilare ,  €  raccontare  ah 
cuna  co] a  della  grande'^a  dei  no^ri 
patriotti ,  lllulhìff.  Signori  Fifconti^t 
delle  lorofuperbe  fabrichcy  e  del  loro  Dominio^  € 
della  coTìgiuntione  de'  Matrimonif ,  perche  ve* 
drafjì  rijplendere  ma  Magnificenza  y  e  nobiltà 
tanto  eccellemeych'ella  fi  potrà  beniffimo  pareg' 
liare  à  quella  di  molti  ?J  in  ogni  fua  parte . 

furono  adunque  i  noHri  Serenijjimi  yifconti 
Signori  di  Milano ,  di  Bergamo^  Brefcia ,  Crema^  ^.^ , 
Verona  ,  yicenT^^a^  e  VadcuA  :  poi  di  Belluno,  di  «mato^i 
Feltro^  di  Ciuidaktedi  Trento,  con  fu  vi  Montiy  vifcomi. 
Terrene  Cafielli,     Voltando  fi  pofcia  dall'altra 
Oarte^  diròy  che  anco  furono  Signori  di  Lodi  ^di 
Viaccn"^^  di  Cremona^  di  Borgo  San  Donnino^di 

Tarma 


ti  B  R  o;i 

Tarwa^Ji  È^ggit^y'dì  Modùm\  ediéòlcgff^^  e  di 
iititt€  le/ne  terre  e  CaP-etiì  :'  T^lìa ':P^omagrìafu^ 
fcftò  SignGrid'lfiìala,  Fauefi:i^a\  Fbtlìye  Ce/enà^ 
'^cUàMàrca\Arì'fcrìitana  déffiiitafòrio  TeJarOye 
Camerhw  ì  'neìrFYnhYÌa'hdbtY)d il ^Bcmwio  di 
Spoleto  ,  tÀffifi^  T^cceriiy  e'^Tei^ttgià .  Voltando 
'ilcùlnìyì'tMìn^Ìtiiria;dHir'èèv^ 
no  U  Città  di  Borgo  San  Scpclcro  ,  e  ttftto'ìH'am 
jimir^^  con  la  Città  di  Ti/a.  lucca^Siena^eCor- 
•mà\t^ììiitili  Juòhcryttdvif;^rlipù9iii  Voi- 
fàMaft  por-ì^erfo  fM^o giòrrJi,  ^ko^cÌK  da  queU 
h'partc  /nrom  s'jgnùYt  di  Tàui&\yùghèra,Torm 
t^nd.,\diefj4ììdna  ^\AJìi^  conleToyrì\  eB^cca 
d'^Ycio.e  tt^ìd  éjutlio  che 4ippartieée  d  fuoi  ter- 
ritorijy  e  di  Sarraualle,  e  tutti  i  Contadi^  egìurì* 
dittioni  attenenti  ai  Sach  Impèrio, 

'Lrominaròno  ancora  Genoua^yinttmlgliaysAU 
ètngay  e  Samma.e  tutta  la  T{iuiera  dei  mare  Li' 
gulitcoy  irifiemeconSara's^T^anAiLeuantinay  Car^ 
rara, San  SttfanOiTontremohytiuutit  terrCiS 
Camelli  della  Città  dì  luni,    '      ^ 

Oltve  y  che  ad  ac ere fcimento  della  loro  gran* 
de7;^7^a  dirò  f^tme  furono  Sigr,ori.di  n/olte l/èle  di 
ì^are .  Onde^hebbero  in  loro  potere  ['yna^e l* al- 
tra rimerà  ,  cofi  di  Leuante ,  come  di  Tenente  , 
.«b  £«ff  j»^^^  rifola  di  Cor  fica  ,  quella  di  Ohio.,  oucr  Scio^ 
ffeic  fiVo  ^^^'^''^  ^^  Tera  ricino  à  Cofiantinopcliy-e  quella 
Tcggiale     di  Corfi)  metropoli  Citta  nella  Taurìca  Cherfo- 
^nu^  ^'^  nefo.Colonia  antica  de  Genoueji.riccay  e populo-. 
fh'i  ìA  tal  cìye  in  quel  marCye  nel  mare  tgeOy  e  nel 
Mare  leone  fi  vedeuano /piegati  f  tutto  fiedardi 

di 
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a  M itane fty  con  l'arme  del  Bifcione .  E  NrmaM 
èiilane/Cy  era  così  bella,cùme  di  niuno  altro  Prc- 
tìpe^ò  B^publica.thefolcafje  l'acque  falfe  in  quei 
Mari,  eie  T^aui  Milanefe  erano  lofi  ben  conom 
fciutey  e  temute^  nelle  F^uiere  ^ffricane,  €om$ 
nelle  ^ftane,  perche  Signor eggiauano  da  tyno^ 
e  l'altro  Mae.  .,iHO*'r: 

£  per  venire  al  fine  della  grande:^:(a  dellt  Se» 
ren  ifjimi  f^ifcontiy  dico  che  hi  bhero  ancora  la  SU 
gnoria  di  ì^ouarayf^igeuano,yercelli,^lba  'Pa« 
pea.MquiyCafal  MonferratOy  Inurea ,  &\Ago-  . 

§ia,  C9n  tutte  le/ue  f^allt.e  CaUdli.  E  dalla  ban*        -ica 
da  di  qua ,  non/olo  furono  Signori  di  Como ,  ma 
ancora  di  tutto  quello  che  pofftdonoi  Sui^p^eri^e 
I  Criggìoni  nel  Lago  H^aggiore ,  e  di  Ltégano^  e  nel 
fine  del  Lago  di  Comv.Ol{re,che  la  Città  del  Mo* 
douiy  &  altre  dtl  Viemoute  furono  poffedute  da  "^'f^,.. 
ì  inohriyif conti.  E  parimente  B^uenna  Città  ^"•"'•'^ 
I  Metropoli  della  B^magna  fu  vn  tempo  fottoU 
tutela  del  Duca  Filippo  Maria  f^ i/conte. 

De  gli  hiaomini  famofi  in  guerra  di  ca& 

^i  Vifconcc# 

GAP.    VI. 
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I  Oh  ragìoneuole  è ,  the  ad  efjb  diciamo 

qualche  co  fa  degli  hucmini  farne  fi  in  -V 

guerrayf^tjcontiye  della  lorogrande:^* 
'Za  :  poiché  h abbiamo  narratoMgraH 
numero  delle  Cut à^l fole,  e  fiati  che  pojfedeuano, 

£>         Lan-    . 
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■    Vanno  aduuque  400.  di  n  olirà  fdute  in  ctrCA 
ijfendofi  fcoperto  vn  Dragone  perlifero  che  col 
fuo  mortifero  fiato  infettaua  tutta  quella  parte 
doue  bora  e  la  Chiefa  di  San  Dionigiydi  modo  che 
ne  morfero  al  quante  migliatale  tutta  uia  la  Cit» 
taa  ndaùa  infettando  fi ,  ne  fi  trouaua  rimedio , 
nccontc^  Onde, F ber to  Fifconte  per  liberar  la  Città.efpo* 
liberò  ^^felafuàyttay  è  tutto  armato^  è  con  ingegno^  an» 
«0*400/"  dò  contro  al  crudel  Dragone ,  e  Cvccife^  liberante. 
do  la  pàtria^  con  eterna  fua  gloria . 
Aiionvi-     Vj^  gli  anni  j^Co,  in  circa  Mione  Vif conte 
ftonte.     Conte  d'Italia  fece  diuer/e  prodei^  contra  de. 
Cottiy  per  difenfione  della  patria,  con  molte  vìt* 
torie», 

'  Molte  cofe  degne  di  lodi  farebbero  da  dire  di 
ObiX'j^o  Fifconte^  che  da  Otto  primo  Imperatore 
oVxzzof'Dfcm^ìituitoFicario  Generale  della  Militia,^ 
yi  come,  ^^y^^  molte fegnalate  rittoriey  andò  contra  Ra- 
ìnani  in  aiuto  del  Tapa^&  hebbe  vittoriane  pre* 
fé  F{pma  foggiàgò  i  immani ,  e  liberò  il  Tapa^  e 
ciò  fa  del^^^,  in  circa. 

evan  guerriera  fu  ancora  Miprando  Vifcon 
te  figlio  d'Obi:i^o ,  che  fu  confiituito  Generale 
della  militia  da  Eriberto  ^rciutfcouo ,  efempre 
fi  portò  con  gran  bramita  contra  gli  nemici  del" 
la  patria.  E  fofìenneil  potentiffimo  campo  deU 
i^^co^^'^l'JmperatoreCorrado  II.  parecchi  mefi\c€tr a  la 
'  Città .  Onde  furono  morti  da  Milaneft  più  di  ot- 
to mila  Tede/chi .  Et  il  nofiro  Fifconte  -pjcendo 
yna  volta  tra  l'altre  della  Città.domandò  dueU 
io  con  Bauero,dettoil  Gigante, nipote  dell' Impe^ 

ratore^ 
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rat  ore ,  e  yenendo  Crno^e  i*  altro  à  ferri,  il  Ci* 
gante  rìmafe  morto;  onde  il  nofìro  ^liprando  li 
tagliò  la  tefia,  e  leuogli  le  jfogUe.^  &  entro  con 
trionfo  nella  Città ^e  fu  chiamato  Vadredcllct 
-patria . 

Gran  lodi  fi  deueno  dare  adotto  yifcote  figlio 
d'^liprando .  Quello  fu  fatto  Generale  di  (ette 
mila  Milane  fi  ^  dalla  ì\t  public  a^  per  andar  alCa-  ^Encrdto 
^HÌfìo  di  Terra  Sata^doue  fi  tronaua  vn  efferato  ù  pedolu. 
de  ChrìfUani  di  3  oo.miU  pedonile  cento  mila  cU"  è  cento  mi 
ualli .  Stando  l'efferato  Chrifìiano  à  campo  alU   *  ^*"*  ^  * 
Sama  Città  di  Gierufalemme ,  ecco  che  n' rfcì  il 
Trencipe  Traf giordano  nominato  Voluce  difor'^ 
ma  Gigantea,  e  pìùfamofo  guerriero  che  fo(Je  in 
quelle  Trouintie .  Cijfìui  con  parole  orgogliofe,  e 
jupcrbe  dimando  battaglia  appartata  con  quai 
fi  roleffe  Capitavo  chrifìiano ,  ilche  mìffe  timor 
à  tuttii  ne  fi  trouò  alcuno  e*  haueffe  ardire  di  com 
batter  feco* 

Onde  il  noHro  valor  ofo  Fi/conte  fece  intende*- 
re  à  tutti  i  Trencipi ,  e  Capitani  ^  ch*effo  roleua    otto  vi» 
combattere  con  quelfuperbo  S ar acino ^perhono*  ^^^  ^J^ 
re  dell' efjercito  Chri/iiano,  Onde  ^tenuto  il  rfi  biicia  aii» 
dilla  giornata  ri  concorfero  da  ambe  le  partì ,  ^**"  ** 
quanti  ne  puoi  ero  andare ,   Bora  attaccata  la 
T^pffa  tra  qutfìi  due  per  vn  pe's^^o  combatterono 
fen-i^a  auantaggio^  e  finalmente  ilnofìro  yijconte 
l'amma'^^^rp ,  ^  toljegli  l'armi ,  e  fu  con  trionfo 
ac e cmp agnato  al  Juo  padiglione .  T^elia  cela^ar 
del  morto  Foluce  v'erd  vn  cimerò  con  vn  /erpe^ 
euer  bifcia^con  vn  fanciullo  fcorticatoyco  le  hrat 

D     1         eia 
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ttd  apperte  in  bocca ,  Ornò  adunque  il  r  a  loro  fé 
Otto  i/ttoì  dejcendenti  deli* arma  dtlla  Bi/cia  con 
il  fanciullo  [corticato  in  bocca ,  &  anco  lui  we- 
éemo  donò  queB*arma  alla  noHra  Città,  e  ciò  fa 
l'anno  ic5>o. 
AtkitayìC     ^*^^*^^  '  '  tj,forì\Andrea  figlio  del  ralorolo 
mntt.     Otto ,  Qucftiyej]endo  fucceffò  nel  Dominio  della 
Città  fu  gran  guerriero^  hebhe  diuerfe  vittorie, 
cantra  Cremomft ,  Bergamafchi ,  e  Vauefit  e  di» 
truffe  Lodi  vecchio  fino  da  fondamenti ,  &  con 
duro  afjedio  acqui(ìò  Cafale  Monferrato . 
Gifutno      '2<le  meno  degno  di  lode  fu  Galuagno  fìglip  di 
Vutoatc.  Andrea  :  quefìi  efjendo  fiato  eletto  Generale  dei 
la  militi  a ,  hehbe  in  molti  fatti  d'arme  honorata 
yittoria,  e  fofì^ne  tre  campi  difejjanta  mila  Te» 
defchi  deW efferato  di  Federico  Barbaroffa,  chi 
hatteuano  afjediato  la  Città  per  noue  mefi  conti* 
fioui^&  in  più  volte  v/cendofuori,con  fuoi  ardi- 
ti Milane  fi  amma'jr^o  più  di  quindeci  rràlle  del* 
i'effercito  nemico  ;  oltre  che  fece  altre  prode':^e, 
Hora  è  da  din  qualche  cofa  del  Magno  Mat^ 
teoil  quale  f  li  fuoi  egreggij  fatti  acquìftoffi  que- 
1)  Ma      ^occgncme  di  Magno  *  Et  è  la  radice,  e  ceppo 
Manco yiidiqucHo  ctceljo  albero  Fifconte ,  douefono  v 
«onte,     /citi  tanti  Jllufi,  Trencipi  che  per  li  fuoi  immorm 
tali  fatti  hanno  datto  da  fcriuere  à  molti  dotti 
lìtHorici,  Effofu  il  pìùfiimato  &  inuidjato  Tre 
€ipe  dtlla  nofira  Italia  .  Quefti  ejj'endo  guerriero 
■valorofo.hebbe  diuerfe  vittorie  nella  Tojcanay  à 
ttome  deli'  ^mperat  Oltrey€gti  diede  quattro  rotte 
MÌMurchtfe  di  Monferrato, con  l*TpcciJione  di  i  j 
.i.:  ^'  mila 
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ntila  follati  defuoi,  in  circa ,  e  la  prigionia  d'éfjò 
Mdrchefe,  e  lo  fece  morire  dentro  d'^lcffandria: 
fàpoi  creato  Vicario  Imperiale  della  Lobardia^ 
C^  acqui/io  alfuo  dominio  molte  Città.e  cafìelU^ 
'  f  manteneua  i  fuoi figliuoli iw^K5.'/e:^^4  de  Trenm 
cipi  ^gijy  e  fu  degno  cCeffer  pareggiato  à  gli  an* 
fichi,  e  f amo  fi  Eroi ,  fi  come  di  lui  ne  fcrijjero  il 
Tetrarca^  Giorgio  Merula^il Corio^il Ciouio,^ 
Mitrile  manteneua  tre  mila  caualiì.e  trenta  miU 
fedoni  . 

Galea':^Z,o  primogenito  di  Matteo^  entro  nella 
Signoria  del  Vadre,  efperimentò  pia  volte  i  colpi  Catemo 
della  fortuna,  bora  fauoreuoUy  bora  contraria.  ^/j'^^^IJ^ 
^uefli  fecefegnalate  imprefe/rà  le  quali  hauen  teo. 
do  -vn  efferato  di  ^,mila  caualli^e  1  o.mila  pedoni 
4indò  àffotare  rna  cogiura  fattali  cetra  di  i  f, 
mila  foldatis&  acquilo  la  vittoria^  con  lrccifi% 
ne  di  molti ,  e  ricchi  bottini .  ^4 equino  poi  Tìa^ 
cen':(ay  e  diuenne  padrone  di  Cremona,  e  de  molti 
cafielli  neliy  melina. sA  ppY  e ffo  fu  fatto  da  Guelfi 
yn  campo  di  ^o  mila  pedoni ,  e  io.  mila  caualli 
contro  di  Galea'^':^n:  ma  egli  cime  coraggiofo^^ 
inuincibile,  non  dubitò  d'andargli  a  frontarecon 
fei  mila  cauaUi.e  1 1  mila  pedoni, \e  renedo  àferm 
rène  morfero  parecchie  migliaia:  oltre,chehebbc 
yna  rittoria  à  f^auero^con  la  morte  di  più  di  dom 
dici  mila  per  Ione,  e  molti  prigioni,  fra  quali  ci  fu 
F^aimondo  Cardone  Generale  dtU'effercito^etut* 
to  fejfercico  f^fracajjato^  effendo,  di  cinquanta 
mila  foldati . 
Qucflo  hibbe ^  moglie  Beatrice forella  dt^^^^t 
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Mar  che  fé  di  Ferrrarayelalpofafà  accompagna^ 
tu  da  ducento  giouani  Milane  fi ,  vediti  tutti  di 
drappi  rkcamAti  à  liureaycon  cinquecento  buo^- 
rnini  d'arme  beneadobbatiycon  molti  u4mbafeia 
tarile  per  otto  giorni  fi  tenne  in  Milano  corte  ba^ 
dita ,  e  quei  che  jedeuano  à  tauola  pajfuuano  il 
numero  de  mille ,  ^  alla  fpofa gli  furono  appre^ 
Jentate  mille  vefli,  E  ciò  fu  Iranno  i  i^^Man* 
teneuailnoHro  yifconte  vnejJercitQ  di  quattro 
mila  caualli,  e  dieci  mila  pedoni. 

^7^0  rtfcontey  fu  figlio  di  Galea^^^o  ,  è  fu  il 
AiM  vi-  ^^^^to  Signor  di  Milano ,  è  ter 7^0  F icario  ImpCm 
fconte  .^  fiale ,  que^o  fece  diuerfi  fatti  fegnalati ,  effen  • 
do  d'alto  cuorcy  e  d'animo  inuincibile^hebbe  moU 
te  fegnalate  -vittorie ,  cofi  in  To/cana ,  come  in 
Lombardia ,  &  acqui/iò  molti  lunghi  al  fuo  fla^ 
to,quefio  andò  a  ricontrare  Lodouico  IV,  Impe- 
ratore con  vna  compagnia  de  mille  caualii  tutti 
riccamente  freggiati,  Htbbe  il  noflro  Vifconte 
per  moglie  Caterina  figlia  del  Duca  di  Sauoia^dr 
a  que^e  no'^  in  Milano  furono  fatte  le  più  cc- 
lebrigiolìreytorniamenti^e  fcfiCyquanto  facejfe*^ 
ro  altri  a  memoria  di  quella  età  . 

Hor  dirò  come  Galea':^':^oil(econdo  fii  anco 
anco  effo  di  gran  v  alor  e  ^è  genero}  Oy  e  fece  accopa 
zo  (ccóTò  gnare  Carlo  IV imperatore  a  T^oma  con/eicento 
vifcomc.  cauaUiyche  non  fi  poteua  vedere  la  più  bella 
gentCy  tutti  riccamente  ornati,  (^)erano  detti 
Barbuti ,  perche  ciajcun  d'effi  menaua  vn  altro 
huomo  à  cauallo,  a  tal  che  erano  1 200.  caualii^ 
ttittì  riccamente freggiati^  &  armati:  quella 

ejjhin 
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effendo gìouane^e  §ìado  alla  corte  del^  dìFran^^uV^^yn 
day  venne  àfingolar  battaglia  col  Conte  di  Bor'       - 
ioneyCpmfelOyetolfegtìle/poglie.  Ts^e  tafcìarà 
dì  dire,  come  ejjetidofi  Genoua  ribellata  da  Fif* 
contiy  Galea:i^o ,  con  Barnaba  fecero  rn  degna 
efjercitOi  &  afjaltarono  il  campo  nemico^  e  frac 
ea[]arono  due  mille ,  e  cinquecento  cauaUi  ycfe'»     "  '"'  ' 
cero  prigione  i6qo*  foldati^^  altri  bottini, 

y  olendo  bora  raccontar  alcuna  co  fa  di  Mar  • 
co  Fijconte  figlio  del  Magno  Matteo ,  dirò  come   Marco  vi 
egli  fu  de  primi  guerrieri  della  fua  età .  Cofìui  ^^®"^*-^« 
fu  generale  dell'efferato  deli* imperator  Lodouì* 
Icol  y.  e  creato  de  Tedefchi ,  e  Tifani  Signor  di 
fi  quella  Città  .  Fu  fatto  generale  della  cauallam 
ria  dal  padre .  Tenrec  l'affedio  à  Genoua  più  di 
otto  mefì  contra  il  Bj  B^bertOyacquiUò  per  for* 
T^a  la  Torre  del  Finale yamma'^':^ò  più  di  cinque* 
cento  caualli  del  ^^^e  miffe  in  fuga  tutti  i  Guelfi^ 
Tenne  ancora  due  anni  l*  affé  dio  a  Mon-^y  do^ 
uè  era  rn  potente  efferato  di  Guelfi  ;  oltre  che 
hebbe  molte  altre  vittorie . 

Bora  m*è  fouuenuto  alla  memoria  LuchinQ 
figlio  anch'elfo  del  Magno  MatteoiqueHofù  va- 
lorofo  guerriero, fé  ce  molte  prode':^ey  &  hebbe  Luchm* 
diuerfe  vittorie .  Fu  fatto  Sicario  Vapale  yfe-  vifcontc,  : 
!  ce  oflacolo  aW Imperatore ,  acciò  che  non  venif^ 
fc  à  Milano  :  aggrandì  lo  Hato  Juo  èpafiò  à  mi' 
glior  vita  l*anno  i  5  4  5?.  e  della  fua  età  jèffant€ 
due , 

y olendo  bora  narrare  i  {atti  regnatati  deU 
f,A  rciue/coHo  Qio  uanni,  fratello  dì  Luchino,  ri;  '^ 

U    4        gnQi 
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l'Ardue jj«orf  ndlojpirituakye  temporale.  Dirò  che  dop9 

^^n^i  ^vi*-  ^^  ^^''^^  ^^^  fratello  egli  prefe  il  pofjefjo  di  tutto 

fco"  «  mi-  //  fuo  nato .  Et  acqui[iò  Bologna,  e  molte  Città 

•«»«," J^"  nella  Tof carta,  E  per  non  raccontare  il  tutto^ha» 

dìSe  mi?a  fteramì  di  dire ,  come  egli  manteneua  nella  Top- 

fcuomvni  j^^^^  vn*effercito  di  dieci  mila  huomini  d'arme , 

"*  '    oltre  Cinfantzria  .  La  fua  pocen'xa  era  temuta 

per  tutta  l* Italia  y  e  la  fua  grande^'^a  era  nomi" 

nata  per  tutto  il  Chriftianefimo  .  E  dalSEpita- 

*  '  fio  della  fua  fepoltma  fi  può  comprendere  la  fua 

grande^^a, 

'■  Hor  dirò ,  come  Barnabò  Vìfconte  nonfkirh^ 
feriore  à  niuno  della  fua  progenie^  ne'  fatti  della 
guerra ,  e  nella  grande':^  della  corte ,  ne  anco 
nella  M^gmficenT^^a  delle  fabriche.  Qi4efìi  non 
fi  ripo/sò  mai ,  4w:^i  da  guerre  faceua  nafcereaU 
tre  guerre,  &  auan^^aua  tutti  i  Capitani  delfuo 
tempo .  Effo  guereggiò  col  Vapa,  con  Genouefì^ 
con  la  Bigina  Giouanna  di  ìsl apolide on  Bologne- 
fiy  con  Fiorentinìj  e  quafi  con  tutte  l'altre  B^pu- 
hlìche  d'Italia .  Fu  parimente  d'animo  B^ga» 
le ,  che  fempre  attendeua  alla  grande':^ . 
exzrxitz' ^qIIq  la,  più  fuperba  guardarobha*  che  ha* 
l\\^Q^yi.uel]e  Trencipe  d'Italia,  che  fi  poteua  par  ago- 
Iconto^.  fiar  à  quella  de  i  potenti  ^ .  Manteneua  gran 
feruìtu ,  e  faceua  (iar  i  /noi  figliuoli  con  mol^ 
to  fplendore  d'honorata  famglia  .  Hebbt^ 
trenta  fei  figliuoli  vini  tutti  in  vn  tempo,  e  die- 
ciotto  femme  grauide  ad  vn  tratto  .  E  fra 
tjueHi  figliuoli ,  egli  htbbe  da  Bigina  fua  mo- 
glie cinque  figli  mafcbi  ,  e  dieci  femine ,  e 
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^  il^entun  mafchio ,  &  ma  femina  naturali» 
»  I  Manteneua  ne"  yithggi  dieci  mila  cani  da  cac^ 
€ia,  yenendoà  mone  furono  portate  fuori  del 
fiio  Tala':^7^o  Jerie  carra  d'argento  lauorato^  e 
Settecento  mila  Ducati  d'oro  ,  olcre  alla  richi[Jt'> 
ma  guardaroòba  .  Morfe  del  i  ^3%.  t  della  (uà, 
ttà  anni  fe[fant afe i .  Et  è  Jepolto  in  S,  Giovanni 
m  Conca  . 

Mora  è  da  dire ,  di  Gioan,  Galea's^o  rltì^ 
tno  Sicario  Impertaleje  primo  Duca  di  cafaVif- 
some.  Quefio  fu  fauioy  prudente ,  e  letteratOydi 
manierayche  aiutandolo  la  natura ,  e  la  fortuna, 
Ifenne  al  colmo  di  quelle  lodi^che  auaT^arono  tut* 
tiìfuoi  Maggiori ,  Vanno  i^^^.il  i.dt  Maggie  ^fYic^o. 
fùmcoìonato  ^  e  creato  Duca /opra  lapia^'X^a  f/i  Galeazzo 
S.An^bruogio.con  la  prefen':ra  di  80.  wile  fora^  ^""m?i"' 
ftitriscon appavatì.giofìte^tormaìhetiycerte ban* no  <*i  cafi 
ditay  da  efjere  ^agguagliate  à  quelli  degUmpera^^  Vifccntc* 
$crii  oltreycheftce  prejentiper  pia  di  duetto  mi^ 
ta  feudi,  &  acqHìJio  molte  Citta  al  juo  Ducato. 
Uauendo  adunque  hauuto  que/la  dignità ,   & 
ogni  giorno  facendo  fi  grande ,  tutu  li  potenta^ 
ti  d'Italia  li  fecero  vna  lega  contra  :   Màlefue  ". 

armi  erano  grandi  y  e  Jpauenteuoli ,  non  /oloin 
Lombardia  y  nd  Ancora  nella  Marc  ijTofcana  , 
€^  nell' fimbria  ,  Marca  Trntigiana  ,  e  neU 
la  Liguria  ,  &  ifole  di  Mare  .  Dabitandofi 
poi  t  Fiorentini  di  non  perdere  la  loro  Città% 
e  Signoria  %  {pinftro  cmcra  il  Vifcome  lutt^ 
ì^ Europa  .  E  fecero  acuire  B^^berto  Imperatore 
in  Italia,  con  ir  a  Gio^  Gaka:(^j  ,  e  di  Fran'^ 
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€Ìa  fecero  pajfar  il  Conte  d'^rmignacoy  con  rn 
potente  efferato  de  Francefi ,  //  qual  fu  rottOy  è 
fraccaffato  dal  P'ifconteie  T^rmignaco  fu  vccu 
Jo .  Ft  ancora  fece  ritornare  Vlmperator  nella 
Cermanìa ,  haucndo  mejfo  in  rotta  tutto  il  Juo 
efferato  Tedefco ,  B^ippe  ancora  il  potentijfimo 
campo  del  Tapa,  Fiorentini,  Bologne  fi ,  &  altri 
lea^ÌTò  nfs  ^^^^S^^^  >  ^  fi^^  ancora  molti  prigioni  :  oltre  à 
f  encua  20.  moltc  altre  vittorie .  7<{on  è  da  trappaffar^  che 
i?&Vo  mi  ^^^fi.^^f^^  ^ome  ejfo  manteneua  -penti  mila  caual 
ù]^cdom,^iy  e  venti  mila  pedoni,  QueHo  gr&n  Duca  cO" 
minciò  la  famofa ,  e  rara  al  mondo  fabrica  dei 
Duomo  di  Milano  ,  e  la  rara  parimente  fabrica 
nel  Chri§ìianefmo  della  Certo/à  di  Tauia ,  doue 
anco  rolfe,ej}erfepolto»^Ue  cui  ejfequie  Fregali  y 
fu  giudicato ,  che  ci  concorrefjero  à  Milano  per 
vederle  più  di  feffanta  mila  foraHieri, 
i.  Filippo  Maria  vltimo  Duca  di  Cafa  yijconte^ 

guerreggiò  tutto  il  tempo  delfuo  DucatOyhauenm 
do  contro  il  Tapa ,  &  tutti  i  Votentati .  Bebbc 
alfuo  foldo  i  piùfamofi  Capitani  del  fuo  tempo» 
f^^^ill^^^^^^ccommodò  ancora  i  più  bei  ordini  di  cauallcm 
leoni*,  riay  e  de  pedonichauefje  Vrencipe  Chri^ìiano . 
Diede  poi  ma  gran  rotta  a  S«/:^c^en*,  ondepaf- 
furono  gli  ve  ci  fi  più  di  dieci  mila  :  fece  ancora 
guerra  con  la  Sereniffima  I{epublica  yenetia^^ 
na ,  doue  fu  veduto  rn  efferato  difettanta  mila 
Soldati. 

Mandò  quello  gran  Fifconte  ^mbafciatori 
al  concilio  df  Coflan:^a ,  riccamente  ornati  ^  con 
femohuommi  che  gli  accornpagnauanoy  reHiiì 

molto 
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inolio  riccamente,  oltre  à  i  cariaggi . 

Genette  Vapa  Martino  Colonna  in  Milatto^ 
con  pompa  Vy^^ale^che  con/aerò  l'Mtar  maggio 
re delnoHro  DHomo  l'anno  lAiS, 

In  oltre,  andò  à  rifcomi0,Yft^  e  riceuere  in  Mi'» 
ìlano  Sìgifnwndo  Imperatore, con  trentu  mia  ca^ 
•  udii ,  tutti  ben  all'ordine  :  oltre  ad  alcune  in/e-  M^xf^^y^. 
Igne  dUtifantcria,  fen'i^a  ch'io  dichi  deigentd'huo  fronte  ncc 
'  mini  della  fiia  corte .  Onde ,  t  Imperatore  fi  et  e  H  ["^^^^IJ 
ìpjcltcpien  di warauiglla^e  fiupido^  reggendo  rn  tutore  eoo 
effercito  tanto  potente,e  cefi  riccamente  all'ordì^  u  mu*ìU*'' 
ne.  Et  contemplando  il  Duca  giouane  tanto  fa^ 
mo,cortefe,&  elegate  nel  pailare,e  dipruden7;a         -.;\ 
raro,  e  peròl'hcbòe  in  gran  preggio .  Helbe  art*     *  '  "  ^  * 
Cora  quefìo  magn  animo, &  fumo fo  Duca  due  B^ 
di  corona  prigioni  nei  fuo  cartello, 

Bauerei  ancora  da  fcriuen  di  molti  altri  lU 
luUri  yijconti  che  furono  famcfi  mila  miUtta.e 
che  riportarono  molte  fegnalate  vniorie^ma  per 
non  efjere  di  lunga  narratìone  li  trappa^trò. 

De  iRcgij  parentadi  dclli  S'ign.  Vifconti^a 
fuc  fuperbc  fabciche, 

GAP.    VII. 

I{an  magnifcenT^a  ancora  arreca  all^ 
no^ra  Città,  e  gloria  a  cafa  yifconte^ 
li  nobili  parentadi,  che  hebbero  noK 
/do  con  li  maggior  iVr  enei  pi  della  no^^ 
ira  Italia,  ma  ancora  con  i  più  polenti  dell  a 

Chri. 
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Chriflianità .  Onde ,  l* imparentarono  con  Ma''^ 
chefi  di  Monferrato ,  con  Marchefi  dì  M-^^^otia^ 
Marchefi,  e  Duchi  di  Ferrara ,  P**cbi  di  Sauoia^ 
e  I{è  di  Tsiapoli  :  oltre  d^  \^  congimfeYO  in  con^ 
'  fatiguinità  co  ip/^^^^ti  Conti  dei  B^no ,  con  Ekt-m 
.  -tori ^^  Jacro  Imperio  y  con  Duchi  di  Bauiera'f 
con  arciduchi  d'^ujìriaycon  E^  d'Inghilterra^ 
con  r^è  di  Cipri  y  con  B^  di  Spagna  ,  con  B^è  di 
Francia,  e  con  gl'Imperatori  di  Coflantinopelì» 

T^on  è  ancora  da  pajfar  con  filenT^iOy  che  non 
fi  dica  alcuna  co  fa  delle  magnifiche  fabrich^^ 
fabrlchc  fatte  da  i  noHri  Signori  yifconti  degne  d^effere 
famo(e  de  apparcggiate  à  molte  de  gli  antichi  t{pmam, 
OttOi  adunque  il  magno  ^rciuefcouofecefabri^ 
èar  la  fuperba  B^cca  d*^ngera ,  //  camello  di 
Caffano^con  vnpontetuttoin  vn  volto,  che  tra^ 
uerfaua  l*^dda ,  ^  vn'  altro  ne  fece  à  yauero^ 
€Ole  degne  di  magni jicen':^ ,  &  il  camello  di  Le" 
'gnano,  c^  altre  fahriche .  Matteo  il  Magno  fa^ 
hricò  il  caflelioGìkllinOy  &  altre  fahriche  ncU 
la  Città.  GaleaTiT^ofuo  figliuolo  fabr ic ole mu^ 
ira  dì  Monz^a ,  e  cinjela  di  fo(ja ,  e  fabricò  il  ca* 
ììeiln.ornò  la  terra  di  molte  torri,  e  fece  vn  pon^ 
te  /oprali Lambro, 
^XXP^atteJe  ad  abbelire  la  città.alT^  le  mura 
^  à  ^iuha  mifura ,  e  le  torriy  e  per  tutto  ci  mìfje  la 
tiferà  in  marmo',  Condufje  due  riui  d'acque 
meiia  Città  per  tenerla  purgata  dalle  immondi^ 
tic.  Fabricò  ancora  l^ampia^e  fuperba  Corte  di 
Milano ,  che  è  il  Vala^^^^o  dóue  alloggiano  li  Go^ 
uernatort.  Fece  parimente  fabricare  la  Chii^ 
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fd  dì  San  Gottardo^  con  la  fua  rara ,  e  degna, 
tvrrtyOuero  campanile  :  oltre  che  fecefabricare 
yn  potè  tutto  di  pietra  r  tua /opra  l'adda  yicU 
noà  Lecco  .fubricato  [opra  otto  grandi  archi^ 
ìcon  vna  torre  molto  eccellente  per  ciajcun  capo^ 
ìlei  margine  del  Lago  :  oltre  alli  molti  ediffictj  de* 
gni  di  pareggiargli  à  quei  de  gii  antichi  ^manu 
Luchino  y  fece  fabricaria  Cittadella  dì  Tarm. 
n  a  la  forte^ja  di  Bergomo,  detta  la  capella,  il 
caftello  di  Bellaguarda  'y  quel  di  yigeuano ,  quel 
di  Calmare  :  oltre  ad  altri  tdifìcij , 

Giouani  ^rciuefcouo  yfabricò  l' ^ rcittefco* 
tiatOyCon  la  fua  alta  torre .  Fabricò  la  Certo  fa  di 
Caragnano,  e  dotolla  :  fabricò  il  Cafìelio  di  T^Or 
uarra:  la  Torre  rotoda  :  le  mura  di  Como,  che  rcL 
guardano  à  Milano^  ilCafiello  di  Baffignanay  & 
I  il  caflel  -vecchio  di  Bologna ,  che  fu  poi  romnato, 
L  Matteo  il  fecondo  fabricò  rn  degno  Vala7^':ro 
f  h  Serona,  fatto  à  merli  E  Galea':^o  parimene 
te  fecondo  fece  fabricare  il  famofo  Ca/iello  di  Mi 
ianoy  nello  jpacio  d'anni  dieci;  t  fu  finito  Canno 
15Ó8.  che  fu  poi  gettato  à  terra  dal  Senato  di 
Milano  l'anno  1448.  epofcia  fùdt  nuouorifa' 
hricato  da  Francefco  sfor':^a  ,  come  //  dirà  al 
juo  luogo .  Fece  anco  Gaieai^  fecondo  f<t' 
bricar  quel  /uperbo  ponte  di  Vauta  fopra  ilTe-  ponte 4 
cìno  tutto  coperto  i  con  le  fue  colonne  dimar»^^^^- 
ino  fece  finire  il  camello  di  Vauia ,  e  fabricò 
la  Cittadella,  Et  ancora  fabricò  il  Bar  co  no- 
winatilfimo  di  Vauia  ,  effendi)  tutto  Fugale ^ 
ibe  circondaua   di  mwagliA   miglia  treaeci, 

4   ...  ttìC 
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e  tre  quarti.  Ftfà  tenuto  delle  più  Tuperhe  co' 

fé  d'Europa .  Cauò  il  Vawglio.perche  pensò  d 

'^ohr  condurre  le  BarcheMa  Tauia  a  Milano  • 

iififfearicolofludio  Generale  in  Tauia  ,  con  am^ 

fii  pymUn  di  Carlo  If^*  Imperatore  ,  fabricò 

anco gliBofp itali  di  S.CiacomOye  quel  di  S.^m-^ 

imogw  €  dottili .  J^I^jH  fianco  ancora^  fabrich 

la  Cittadella  di  Tiactfi^ay  quella  dì  Fere  e  Ili  ^  & 

èlitre  fabrichey  con  fpefeJ{egalì.  r 

• .  '  Barnabò  fratello  di^alea':!^^,  fu  vago  di  fa* 

iricavey  afembian's^a  del  fratello^  e  pero  fece  fa^ 

hricare  la  rocca  di  porta  Bimana ^ér  rn  CafteU 

lo  in  qutl  luogo  doueèhora  iUofpitde  maggior Cy 

edalCaftelloallaB^cca^/e  gliandaua  per  rn 

■corridore  poflo  [opra  rnfolo  arco .  Faòricò  an^ 

cerala  Cìttadella^e  Caflello  di  Brejcia:  il  Pala^^^ 

*n>^ouer  ^occa  di  Mclegnano^con  rn  vago  ponte 

di  pietra  [opra  il  Lambro:  fabricò  ancora  ilfor* 

te  CaHello  di  Cremona^e  rifab  fico  tutto  l'mefpu 

gnahile  CaHeldi  Tr€':^o,con  vn  ponte  di  mara^ 

pi^liofa  architettura  tutto  in  m'arco,  con  lefue 

Torriy  e  ciò  fu  del  i  ^  6  4^.1  n  oltre ,  fabricò  il  Cam 

Hello  di  Carona,  quel  di  Dieci,  T andino jCufagn^  ij 

La  cittadella  di  Bergamo ,  C^  il  caflello  di  Tici^    ■ 

-ghittone ,  con  rn  ponte B^gale  fopra  l'adda ,      \ 

fabricò  ancorali  caflello  di  Crema  ,  e  quel  di 

Tontremdo,  e  nominolo  Cacciaguerra  .  7<le  in* 

foHidito  di  tante fabric he yne  indebolito  de  dana^ 

ri:  fabricò  il  caftello  di  Lodi ,  quel  di  5".  Colomba» 

^ì''lcl\ff\  wo,  &  il  caflel  nuouo,  che  s  bocca  neW^ dda .  E 

fAiht^o  da  la  moglie  hbricò  la  Rfgia  Chiefa  della  Scala  di 
chifabxic*  *        ^  ^ii^„^^        ! 
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Uilano  l  con  ìafua  canonica ,  e  dotolU  dimUtc 
fofjefJioniipeY  la  menfa  de'  SSXanonicL 

Ciò.  Galea':^o  Trimo  Duca  di  Milano  di  cam 
fa  Fi/conte  :  oltre  che  miffe  i  fondamenti  delCot^ 
taua  marauiglia  del  mondo ,  quafè  il  Duomo  di 
Milanoy  e  chefabricò  la  Certofa  di  Vauiaja  qux 
fe,  è  delle  più  rareyriccheyefuperbefabriche  ch*^ 
habbia  la  noHra  Italia  :  fabricò  ancora  Vanno 
1 3  ^^.La  cittadella  di  porta  yerceliinafdr  il  cam 
fiello  di  San  VietrofuH  Monte  di  Ferona.col  ca^ 
fletto  San  felice  nella  mede  firn  a  Città .  E  Bianca 
Maria  fua  figliuola  fece  fabrìcare  la  Chic  fa  deU 
V Incoronata^  e  quella  di  Santa  jignefa  di  Mlla^ 
nhy  in  oltre  il  caflello  di  Fontane  fu  fabricato  da 
Filippo  yifconte^chcggi  non  ft  farebbe  per  quat^ 
trocentomila  feudi  ^  Tarimenteii  P(da:^o  dd 
Brouetto  nuouoycoft  detto^  fu  fabricato  da  Frati 
cefco  yifconte  Imperatore  delia  Militia ,  detto  il 
Generale  Carmagnmla,  ancora, il  nobile  cafìeU 
lo  di  Somma  fu  fabricato ,  da  Framefcoy  e  Guim 
do  yifccnti.  Si  vede  ancora  il  bellone  rago  cafìel* 
letto  di  BrignanOyfabricato,e  pofjeduto  da  Signo 
ri  yifconti  :  vede  fi  caHelletto  fopra  la  ripa ,  del 
Ticino ,  m^  altre  magnifiche  fabriche  fatte  da 
quefii  lUufìri  Szgnonyifconti.non  folo  de  i  paffam 
ti ,  ma  ancora  di  quei  che  Tiuono  ^  fra  le  quali  ci 
farebbe  da  porre  la  Ducale^  e  fregia  fontana  dcH* 
Illufìriff.  Sign,  Conte  Tirro  yifconte^  che  fi  rede 
à  Lanate  yjuagiwridittione ,  con  altre  fabriche 
degne  di  lodi  ^ 

Della 


Della  grandezza,  e  magnificenza  de  i  Duchi 
Sforzclchi. 

GAP.     Vili. 

Opo  la  morte  fen^ii  herede  dì  Viltpp$ 
Marta  yifcoHte;  qm^o  gran  Duca'- 
to  andò  nelle  mani  di  cafa  Sforma  : 
de  quali  il  primo  Oucafh  Francefco, 
Vnncc  yno  de  primi  guerrieri  della  fua  età,  e  non  ci  fu, 
l'uJoòZgf*^^^^  neU*nalia ,  che  egU  non  fi  trouafje ,  e  le 
ca  di  lue-  i{epubliche,0uchiy1{è,e  Vapi^andauano  à garra 
fia  cala .    ^^^  hauerlo  al  fuo  ferwgiù .  QueUi  fu  vno  de  i 
gran  Trencipi della noflra  Itaha^e  fin  oUrCy  eie 
jue  armi,  e  potentia,  erano  temute  da  tutti  ifece 
egli  vn  grande  acquilo  al  fuo  fiato  coti  per  ma 
te ,  come  per  terra .  'hljella  Jua  Signoria  hMi 
di  molti contrajii.e  la  Serentffima  B^epublicaf^t 
fietiana ,  con  la  lega  li  moffero guerra .  £  li  Si^ 
gnori  yinitiani  h^ueuano  un  campo  dtfedeci  mi* 
iacauallt,  e  fei  mila  fanti  y  (^il  Ducahaueua 
du lotto  mila caualli .ette mile pedoni .  £ frd 
que§ii  efferati  fi  commiffero  diuerfe  fcaramuc 
ciCyC  batteriCy  doue  ne  morfero  parecchie  miglia* 
ia .   Morie  quello  gran  Duca  Canno  1 466.  e  deU 
la  fua  età  6').edtl  fuo  Ducato  anni  i6.conno* 
me  del  più  fortunato  Trencipe  c'hauejfe  C Eu- 
ropa . 

Galeaxp^o  Marìa^dopo  la  morte.del  Tadre  fa 
creato  Duca  di  così  granfialo  •  £  fùgranguer* 

nero. 
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rieri,  &  ef]erido  nell'età  di  diaotto  anni  fu  man-  ^^^^^^^ 
iiato  dal  padre  in  Frati  eia  à  rk  Ine  fi  a  del  I{è  Z^o-  sfo.w. 
doutco  perfuo  aiuto^effendo  afjediato  m'Purtgi  da 
yn  gre ff] (fimo  capo  di  Carlo  fuo  fra: elio ydal  P«- 
ca  di  Borgogna,  da  quello  di  Bertagna.^e  da  queU 
lo  di  Borbone ,  ^ndò  adunque  il  nostro  corag^ 
;  giofo  SforT^a  in  Francia ,  con  molti  efpcrtì  Capim 
'  tanice  brani  foldati  Milanefi  e  libero  il  I{è,  infe- 
!  me  con  la  Citta  dalle  mani  de  fuoi  nemici  ^  con 
gran  gloria  di  lui .  £  miffe  col  juo  eJ]erciio  rn 
gran  umore  à  tutta  la  Francia, 

yna  volta  i  fiorentini  erano  affedìati  da  rn 
capo  valorofo;  Onde,  mandarono  a  chiedere aium 
io  al  nofiro  Ducagli  quale glimadò  4  mila  cauaU 
ii,e  f^.mila  fanti Milaneft, valor ofi  nelCarmiJot" 
to  la  guida  del  Cote  Gafparo  yimercato.  Saputo 
dal  Generale  ch*era  Bartolomeo  Coleone  da  Ber 
gamOyrmforT^ò  ilcampo,co  queUide'Va:^yfuom 
ri  vfcni:  e^  //  Duca  non  Job  li  mandò  altra  gen  - 
te^mà  anco  v'andò  luiperfonalmenteyt  vennero 
i  campi  àfingular  battagUay  dcue  del  campo  ne- . 
mico  furono  morti  parecchie  migliaia  d*huommi 
€  perirono  più  di  quattro  mila  Caualli:  e  dubitan 
do  Bartolomeo  da  Berg,di  peggio^trattò  la  pace, 
Quefto grade  è  magnanimo  Duca  manteneua 
alla /uà  guardia  dicontinouo  i.  mila  canalliben  ^•^^?j/,* 
all'ordine,  e  quattro  mila  fanti  ♦  e  li  pagaua  pin  zo  Man» 
che  nìun'. litro  Vrencipe  \Oltreychaueua  creato  s  ©»"• 
cento  gentil' h uomini  per  fuoi  corteggiami  egli 
fremiaua    largamente*   Teneua   que/io   raro 
Trencipe  nella  fna  Imptrial  Corte  trenta  Mu^ 

E         [tei 
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fui  tutti  oltramontani  >  e  tutti  /delti  da  ejjo  con 
paga  honoratilJìma,dr  al  Mae/iro  di  Capella  det 
to  Cordoutroy  daua  cento  feudi  il  me  fé, In  oltre  j 
manteneua  gran  numero  di  virtuofi ,  U  diuerfe 
frofeftoni  di  virtùy  con  iìipèdìo  buon.ffimo.^p  - 
preffo,  alloggiò  nel  Camello  alquanti  Rj  di  coro- 
na con  pompa  {{egale ,  e  fra  gli  altri  il  Sj  di  Da- 
Zia  che  ritornaua  da  San  Giacopo  di  Galitia ,  al 
quale  moHrh  il  fuo  teforOylefue  molte  Reliquie , 
la  luafamofa  libraria  che  fa  delle  rare  d  Italia, 
^■vn  corno,  d'Micorno  lungo  fette  braccia  :  e 
poi  donò  al  I{è  diecimila  feudi  per  tornar  al  fuo 
^         B^gno  :  e  per  conchiudere  dico ,  per  non  anm 
dar  in  lungo,  che  tutta  lafua  corte  fu  Imperiale^ 
C^  tutte  le  fue'attioniy  e  ^e fé  furono  Imperiali, 
finalmente  queflo  gran  Duca  dikttandofi  della 
caccia ,  teneua  due  mila  cani ,  e  per  la  caccia  </ - 
'eccelli teneua gran  numero  d*^floriy  Spararne'^ 
ti  i  e  Falconi ,  ejpendeua  ogni  anno  in  queflo  da 
quindeciyfmo  à  -penti  mila  feudi .  Oltreiallafu* 
.  perbiffimafialla  de  Caualli .  Hor  dirò  come  que-» 
fio  Imperiai  Duca  per  b$nor  di  donne,nel  più  bei 
Motteài  fiore  della  fua  età  d'anni  trentatre  fùammaT^ 
MiiuS'ot  ^^^^  neUa\Chiefa  di  San  Stefano  Vanno  i^-jG.  à 
«a.  bore  16,  ò'  hauendo  que§ia  nuoua  Tapa  SiHo 

I  y,  diffe  :  Moggi  è  morto  lapacCy  eia  gloria  di 
tutta  t  Italia, 

dolendo  bora  fauellare  del  Duca  todouico^ 
detto  il  Moro ,  dirò  che  molte  co  fé  farebbono  da 
fcriuere  in  lode^e  vituperio  di  quello  gran  Duca: 
egli  fu  vno  depìàmal'^tiy^  abbajjati  Trecip 

deUa 
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della  fua  età.  Efjofu  figliuolo  di  Duca  \  fratello  ^f'^^^^* 
di  Duca ,  c^o  di  Duca ,  fii  Duca ,  e  padre  di  due  ca  Lodoui 
Duchi .  Vendicojjì  defuoinemiciyfnaritò  la  ^i-  ^  detto  u 
potè  all' Imperator  Maffìmilianoyamogliò  il  TS^è- 
pote  con  Caviglia  del  I{è  di  Trapeli  yfoggiogò  t 
Tarmegianiy  diffefe  Ferrara  davnpotentiffimo 
esercito  di  Fenetiani ,  pofefine  alla  guerra  ch'C'^ 
ra  tra  il  Tapa ,  &  HF{è  di  Tsi^apoliy  e  Fiorentini: 
Soccer  fé  il  Bj  di  Ts{apoLi  centra  del  Turco,  diede 
aiuto  à  Ti/ani  centra  Fiorenliniy  Guerreggiò  con 
Fenetiani,  conjirinfe  Genoua  ribetlata^dt  torna'* 
re  alla  fua  vbidien'T^a,  Soccorfe  Tapa  ^lejjan^ 
dro  FI*  d'vnagran  fomma  di  danari,  mantenne 
Carlo  Duca  di  Sauoia  nelfuoflatOy  al  di/petto  de 
fuoinemici'yefececolfuo  petente  ejjercito  tor* 
vare  aWybidieni^di  ribellati  d'ejjo  Duca.?Jmeffe 
nel  Marchefato  il  Marchefe  di  Salu'j^'j^o ,  hebbe        ,^ 
finalmente  tutta  fltalia  in  fuo  pugno  :  E  fu  te-"        ^ 
muta  lafuapoten'2;a  fino  in  Turchia.  Fu  Duca 
ricchi[fimoy  epotentiffìmo ,  haueua  rn  campo  di 
quaranta  cinque  mila  combattenti  •  Vojfedeua 
ottanta  otto  ForteT^'^.ftcomeio  ho  notato  d'vn 
libro  fcritto  in  carta  pecora^  che  Uà  appreffo  del 
Sig.  Trofpero  Callarate:  fi  che  man- 
teneua  ottanta  otto  Ca^ 
^ellani  tutti  bene 
t    -^  fiipendiai 

ti. 
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Fabrichc  fatte  da  Sforzefchl . 

C  A  P.     IX. 

^^  ^fa  SfoYT^eJca  ^fece  rifare  dafottàa* 

nj'éti  il  forte, ^mejpugnab ile  CafleU9 

di  Milano.prima  foni^T^a  d'Europa 

di  Tianuray  efùfùbncato  da.  Francefco  Sforma . 

E  dal  medemof}  ancofahricato  lo  {{egioHo/pSm 

tale  Maggiore  di  MilanOjthe  non  ha  paro  in  Ita 

Ha  .  Fabrica  \egia.e  parimente  il  luogo  doue  al 

tempo  del  con t aggio  Ji  pongono  gli  appesati  fa  • 

hricato  da  Gio.  Galea':^io  sfor':^a,  nel  tempo  ch^ 

Lodouico /uo  T^io  era  CQuevnatore.  iodouicofe* 

ce  poi  fabricare  la  honorata ,  e  degna  (hiefa ,  € 

Monaflerio  delle  Gratie ,  e  vi  npoje  i  J\euerendi 

y^^r'lt^^'Padri  di  S.Domenico,  dotte  coHò  qutUa  Chiefa.e 

Gratie.     Monaiìerìo  a  quel  tempo  cento  cinquanta  miU 

fcudi,Oltre  che  anco  fece  pia  tare  la  fabrica  deU 

la  nominai iffim a  e  vaghiffima  Chiefa  dtlia  Ma^ 

donna  di  s.  CelfOy  con  quel  chwfiro  che  fi  a  pò  fio 

alla  facciata  della  Chiefa^  inuentione  di  Brama» 

re,  che  non  ha  paro  in  Italia  per  opera  di  tal  la* 

^     uoro .  Tarimente  la  f amola  Madonna  del  Mon-* 

te  poffa  [òpra  f^arefe  i  fu  fabricata  da  moHrì 

Duchi:  oltra  chefabrtcò  porta  Ludouica,E  Ga^ 

lea'}^^  Maria  fuo  fratello  fahricò  il  camello  di 

ex  M*artlfa  ^<^^^'^^^  •  ^  F^ancefco  sforila  il  primo  fece  fa  • 

fii  da  chi  re  ilCauo  del  l^auUio  detto  di  Marte fana  opera 

fktàii:  yterameme  B^egia ,  commoda ,  (^^  che  apporta 
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grand'IJìmo  benefìcio  alla  Città .  Ef  ^fcanio 
sforici  fratello  dd  Duca  Adoro  fecefahricar  da 
fondamenti  la  rara  ,  e  B^giu  fabrica  dd  Mona^ 
fieno  di  Sam'^mbruogio  di  Milano  ^la/dando 
yn*entrata  à  fine  i  he  la  /dòrica  fìa  compiuta  . 
Oltre,  che  (jue/ii  sfor'^efiht  fabricarono  il  Bar  co 
delCaftellOy  detto  U  Giardino, per  le  cacciaggio- 
niy  e  fiiO  diporto  ^cingendolo  di  muraglia,  la  qaal 
gira  perlofpaciodi  tre  buone  miglia .  E  quello 
SarcOy  detto  il  Giardino  del  CafieUo:fìtta<si  ogni 
annodafette.ouer  otto  mUafcudi^  oltre  ad  altre 
fabriche fatte  da  qucfìt  Uiicht, 

Narrai!  il  numero  de' Papi,  e  de' Cardinali, 
i-  che  fono  (lati  Miiaacfi. 

GAP.    X. 

J^4W  gloriale  Mae^à  arrecca  alla  noZ 
§ìra  Citta  Chauer  hauuto  fei  Sommi 
Etmani  Ton^efìci,  fedenti  nella  Cate» 
dra  di  ^an  Pietro ,  e  tenendj  il  luogo  di  Chrtfìo 
"hi  S,  in  terray  che  fivono^leffandro  II,  di  ca* 
Ja  Eadagi.  il  fecondo  fu  orbano  IH, dell' HI  ca- 
fa  Crinella.  Il  ier':^o ,/«  nominato  Celesiino  If^,     Milani 
Jìlu^re  CaHiglione.    Il  quarto  hebbe  nome .  }?*^^^*"^? 
Gregorio  Decimo  delCllluurfJìma  progenie  Fi    Romani 
/conte  :  e  ben  che  alcuni  ancori  lo  pongono  per  f®»**^  t 
Tidcentino  :  htndimeno  fu  Mdanefe  del  gran- 
éeppo  yifcorite  i  ma  fuggito  a  TiacenT^  peit 
iz  fsrfiiutiomnc  lorriani ,  à  tempo  ch^ 

£     i         farm    \ 
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farteggìauono  eontra  FìCcontL  II  quinto  fh  Vìo 
quarto  di  Cafa  Medici,  nobile  Milane  fé,  &  il  /e- 
hofà  Gregorio  Xiy.  di  cafa  Sfondrata  :  e  ben^ 
che  alcuni  vogliano  eh' eifojje  CremonefCy  tuttam 
uia  egli  fu  Milanefe ,  e  nacque  in  Milano  Vanno 
i^^^,da  ^nna  Fifconta* 

7{on  mancherò  di  dire  che  da  S.Tietro  fino  ad 

bora  non  fi  troua  Città  c'habbi  hauHto  fei  Tum 

pi  come  MiUinOy  e  quefìo  è  ma  gran  magnifìcen--    ^ 

v^ay  efauor  diuino.  Onde ,  cominciando  da  San 

\^^^^^^. 'Pietro  fino  à  Clemente  Ottano  che  ho?QÌ  riue 

ne  tutti  i  ^         f,  '    .  .  ,     .     ,*-*"^  .^ 

rapi  cht^  fono  Jtati  Papi  237.  non  metendoci  gli  Sifma- 

d°a"s  pfc-^'^'*  de*  quali  nel  Martirologio  Gregoriano  ne 

finoà  cjc  fono  fcHtti  per  Santi  numero  fettunta,  de*  qua"' 

^11^^^^  li  trentaquattro  riceuetter  ola  corona  delmar- 

tirio»  Li  Tapioche  fono  flati  Italiani  a/cendonù 

al  numero  di  ipiu^e'  quali  1 1  ^, fono  flati  ^oma 

ni,&  numero  16,  fono  flati  delio  fiatone  dominio 

della  thiefàycomputando  tre  Tapi  Bologne  fi  mu'» 

Piero  1 1  ,fono  Tofcani ,  de'  quali  tre  furono  Fio* 

rentiniytre  Senefty  rn  Luchefe,yn  Tifano^vn  ^i 

retino,  (&  vno  di  Volterra .  //  ^gno  di  Trapeli 

anch'effò  ha  hauuto  15.  Tapi,  mettendoci  tre 

Bene uent ani  y  yn  Quietano ,  due  Siciliani ,  e  due 

Sarde ft, 

'Parimente  la  Lombardia  ha  hauuto  Tapi  ip. 

f--  >fi€Ìoè^  tre  f^enitiani,  rn  Triuigiano,  tre  Sauonefì, 

'quattro  Genouefi,  rn  T<[puarefe^yn*Me(fandri^ 

yio,efei  MUaneji, 

^M'Vapi  poi  che  furono  Oltramontani  ranno 

alnumsr^i  di  cinquantacinque:  ^  cioè  due  Hebref, 


i.ii 
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tredici  Greci  yfei  della  Sìria ,  ire  africani y  rn 
Ingkfe.dieafette  Francefti  quattro  Spagnuolì, 
/ette  Tede/chi,  e  due  Schìauoni, 

Di  tutti  quefìi  Tapi  ne  furono  fé  tt  anta  T{eli^ 
gioft^cioè.quattordici  furono  Monaci  auanti  che 
S.BenedettofondafJe  la  fua  religione  .  £  li  Tapi 
che  furono  della  ì\eligione  di  5".  Benedetto  afcea^ 
dono  al  numero  dì  quaranfvno . 

La  B^lìgione  Cijiercienfe ha  partorito  feìVa* 
pi .  E  quella  di  S,  Domenico  ne  ha  partoriti  tré, 
E  la  I{eligione  diS.Francejco  ha  hauuto  quattro 
Tapi .  La  I{eligione  ^':^:^urina  ne  ha  hauuto 
iuCi  e  quattro  i  Canonici  di  S,  M^BJ^  del  J^e- 
no .  ^  talché  afcendono  al  numero  di  fettanta: 
vitrei  à  quelli  e  he  furono  Canonici  B^gulari  La^ 
teranenfty  che  non  lìarò  à  raccontare.  Bada  che 
fi  vede  che  non  ci  è  Città  ninna  in  tutto  il  Chri-. 
fiianefimo  che  hahbi  hauuto  fei  Tapi,  come  ha 
bauuto  Milano  fauorfingolare  del  Signor  Iddio^ 

De  i  Cardinali,  che  furono,  6c  che  fono 
Milane(ì« 

GAP.    X  L 

unendo  nei  detto  del  numero  deTa-  r  Numero 
pi  che  furono  di  Tatria  Milane fe:ad.  •*^*,  ^"f  »' 
effo  voglio  dire  di  tutti  quei  Milane  fi,  acfi  t 
che  furono  ornati  delia  gran  dignità 
Cardinale fc^'  ^à  perche  molti  Tapi  ham  creom 
ti  Cardinalii^  non  Ji  trouano/critti,  e  d*aUri  nom- 

l     ^       fi 
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ftYOuano  le  lore  cafatt  ne  famiglie.  Dirò  aduni 
conte  hauen^o  con  dtlij^emifsima  accuratexTj^ 
ria  reato,  e  letto  diiietfi  autori,  trouo  che  ti  pri'^ 
wo  Cardinale  Milanef e  fu  Guido  Oldrato.àel  ti* 
toh  di  ^an  sdueHrOj  e  Martino  ne'  Momiye  fiorì 
fotta  ^leffandro  ll.d'-l  lo^^ 

Conte  di  Cvnti  nobile  Mitanefefà  creato  Car» 
dinale  da  Taf  quale  1  f.  l*anho  j  095). 

^nfelmo  Milane  fé  fu  ornato  di  tal  dignità  da 
'Papa  Honorio  Secondo,  Canno  1 1 30. 

il  mede  fimo  Papa  fauorì  di  tal  di gnitàF  itale 
Oldrato, Canno  1  f^  i.  Trouo  che  faudo  ilVap:i 
yna  B  Marche  fu  fottofcritta  da  molti  Cardinali^ 
e  nel  iejiv  luogo  v*é  polio  COldrato^con  quefle  p^ 
ro'e.  Ego  y Italia  OidiattiSyMedXard,^lb.&c. 

Ottantuno  Cadigiionefà  creato  Cardinale  nel 
h  fcifma  di  ne  Vapi  l'anno  1 175  . 

Toma/o,  C^nomco  di  Carfen^^ago  fu  fatto  Caf 
dinaie  da  i  nnocentw  Secondo  l  anno  1 1 40. 

^rditto  l{iUidteUa ,  fu  creato  Cardinale  dal 
meàcmoVapa  Canno  1  i^i  .  Unii^ii'J  i  „. 

Milanese  ancora  fu  Caldino  della  Sala  queflo 

fu  creato  Cardinole^  e  Legato  a  lattre  di  tutta  la 

Lombardia^  e  della  Lìgnriayda  Vapa  ^leffandro 

Terreo,  e  fu  ^anto. 

o;-f/!iJif    -  tiiMmtoirtutUOychJsfàVapafùfatto  Car* 

-ibi.D  ^'^^Q^léxi^imeiieftmo  Akfìandro  nel  k  1 71  • 

,  /  ^     Don  ^ti^ot4tho^  canonico  di  CarfenT^ago  bebbe 
queUa  dignua  da  Lucio  li l.LuchefeCàno  1  iSi, 
J^fiUffeaa  Ca/HgUont,ihefH  poiVapa/ù  Card,, 
ik^apa  inmc^nuQ  if^.Qcmìuefi  Vanno  1 244, 
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yn  altro  Milane  [e  della  cala  di  Tirouani.fì^ 

creato  Cardinale]  da  InnocTer^^  Canno  iioo^ 

^  Ciouamii  Vifcocefù  creato  Cardinale  da  Gre 

'  gor:o  X, di  e  afa  parimente  f^ifconte^e  ciò  fu  Con*, 

no  iij^.  CUicHofù  di  r  ita  [anta. 

■  -.Qonte  di  Cafati,  che  fu  di  vita  fanta/u  fatta 

Card,  da  Martino  li.  d^tto  il  l^,  l'anno  i  iS  i . 

•  T litro  Teregojjo  ,  detto  de  Graffi  fu  Card,  di 

'^apa  Tsljcclò  If^.  i  290.  &  è  nel  num  de  Beati, 

Giouanni Filconte  abbate  di  S.  ^mhrurgio 

ài  Milano  he  bue  il  Cardinalato  da  Incoiò  Quin 

tOii*anno  i  517. 

Jl  medemo  j^icolò ,  creò  Cardinale  Giouanni 

\  Vijconte  figliuolo  del  Magno  Matteo,  à  perfua* 

'  ftone  di  Lodouico  Bauaro  Imperatore  ditalno^ 

Pie  fecondo  :  ma  perche  il  Tapa  .  e  l'imperatore 

erano  fcfmatichperò  mai  uolie  portare  l'habito, 

né  esercitare  C autorità  Cardinaiefca,  e  ciò  fié 

Idd.  I  j  29. 
Fu  yri  altro  Milane  fé  nominato  Simon  Borfa* 
'  no,  fatto  Cardinale  da  Gregorio  yndecimo  del 

.1375-        •  •    ^ 

I     ^Cardinale fu  ancora  Brando  CnUiglione,  di 

cui  farebbero  da  fcrmere  co/eafjai  rn.ì  mi  ripor^ 

tQàijuanto  n'ho  fcritto  nella  miaHiftoria,e  ciò 

jùdeL  14.1 1. 

^Gherardo  Landriano  fu  creato  Cardinale  da 
Eugenio  l  ^.l'anno  144^. 

Il  medemo  Papa  creo  CardnaU  irrigo  San* 
t* ^ luigi  MiUne fé  Canno  i^^6, 

^QiQuÀm  Qa^iglme^mpotè  ^gfobrino  del  Car 
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dhal  Brando  fu  ornato  della  dignità  Cardinakm 
fca  da  Calino  Ter'S^o  deli  ^§6. 

Sifìo  ir.  creò  Cardinale  Giouanni  .Arcim^ 
boldiy  Canno  1 47 1  •  che  fu  anco  ^rciuefcouo  di 
Milano. 

Il  medemo  Vapa  ornò  di  tal  grado  Gio,  Cia* 
COMO  Schlafenatc  Vanno  1485. 

Il  medemo  Silìo^creò  Cardinale  ^fcanio  Mdm 
ria  SforT^a ,  figlio  di  Francefco  primo  Duca  dì 
Milano  di  quella  Cafa,  e  ciò  fu  Vanno  1 484. 

Cardinale  ancora  fu  Federico  Sanfeuermono 
aie M ilanefe-,  fatto  dal nnocentio  Ottano  Van* 
no  1489. 

Vanno  poi  1 49  ^  ^leffandro  Sello  conferì  U 
dignità  Cardinalefca  à  Gio,  Antonio  S.  Giorgio 
nobile  Milanefe , 

Bor  dirò  de  tre  gran  Triuultij ,  che  furono  • 
Cardinali ,  e  di  gran  nome .  Il  primo  hehbe  no* 
me  Gio.^ntonioy  creato  da  ^leffandro  VlSan* 
no  1 500.  Il  fecondo  fa  Scaramuccia^chefu  crea 
to  Cardinale  da  Leon  Decimo  Vanno  1 5 1 7.  (^  /"/ 
1^  di  Fran'za  lo  fece  Trotettore  del  fuo  gran  Rc- 
gno ,  Vanno  medemo  che  il  Vapa  creò  Cardinal 
le  Scaramuccia.quelVanno  ilìeffe  ornò  di  talgra^" 
do  ^gofìino  Triuultio ,  col  carico  della  proteU  * 
tione  della  Francia,  '>  '•  v 

Giacomo  Simonetta  '*'  *A  Taolò  111.  crealo 
Cardinale  Vanno  i  <■  '-  ^       ompofe  yn  opera  </e-  ' 
gna  del  fuo  valjre ,  e  fu  Dottore  dil  Collegio  di 
Milano.  '    * 

CiouanmMoronelBtiflre  Milanefe,  fu  creat§ 

Car* 
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Cardinale  Vanno  1 542.  dal  medemo  Tapa ,  e  fa 
{oggetto  alto  *  E  dopo  la  morte  di  Th  IF.  anm 
dando  il  noftro  Morone  à  concoreTia  neWelettiO" 
ne  delnuouo  Tontefice ,  non  li  mancò  altro  che 
ynyotoadeJJereVapa. 
;.  Vanno  1 544.  THolo  HI.  creò  anco  Cardina^ 
le  Francefco  Sfondrato ,  nobile  [oggetto  di  tal 
grado . 

.  Gio,  angelo  de  Medìciy  Dottore  del  Colleggio 
di  Milano^  che  fu  ornato  dal  medemo  Vaolo  III^ 
delia  dignità  C ar din alit ia  J* anno  i §^9 -chefir 
poi  Tapa  Tio  1 V- 

Vaolo  IV.  ornò  del  Cardinalato  Antonio  Tri 
%hÌtio  Vanno  1557.  E  lo  fece  legato  à  lacere  di 
tHtta  la  Francia  • 

Emendo  fucceffo  nel  Tapato  dopo  Taolo  I V. 
TioJ  y,  ornò  della  dignità  Cardinalefca  Carica 
Borromeo  fuo  T^ipote  per  via  di  Madre,  e  ciò  fa 
Vanno  l'^Co.del  quale  fi  fauellerà  più  oltre^neU 
la  vita  de  gli  ^rciuejcoui» 

Il  medemo  Tapa  creò  alquanti  Milanefì  Car-^ 
dinali ,  il  primo  de'  quali  fu  Gio,^ntonio  Ser^ 
bellone  fuo  Cugino  .  OopOy  il  Conte  ^leffandro 
Criuello:  dietro  à  lui^  VlUu^,  Carlo  yifconte^  e 
Lodouico  Simonett  a .  ^ppreffo ,  ornò  di  taldim 
gnità  Francefco  Graffo  Tre  fidente  del  Magifira" 
to  di  Milano,  Francefco  Cajìiglione  ,  e  France* 
fco  fidato  gloria  de*  dotti,  E  tutti  furono  fatm 
ti  dall'anno  i  ^6o>  fino  a  Vanno  15^5.  €^  /taw- 
farono  poco  tempo,  faluQ  che  il  Borromeo^e  Ser^ 
bellone. 

Il 
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f^  primo  QariinalP'  M'itane fc. che  foffe  creati 
dopo  li  raccontati ,  fu  il  Conte  T^icolo'  S/hndra- 
tOychefà poi  Papa  Gregorio  Decimoquartd.y  il 
ijualhebbe  tal  dignità  da  Gregorio  Oecimonr:^ 
iranno  ì^S^. 

Via  eque  poi  à  SìHo  y.  dì  creare  Cardinale  ii 
Conte: Federico  BorromeOyCanno  1 58^. 

Il  medcmo  Vontefice  ornò  di  tal  dignitày  ^go 
^ino  Cu  fa  no  ,  Dottor  dell' Itìujl.  Collegio  dìMìm 
lano  Vanno  1587. 

Effendo  poi  peruenuto  al  Tapato  Gregorio 
Decimo  quarto^  creò  Vaolo  Camtlio  SfondratO 
fuo  nipote  Cardinale, 

Il  medemoVapa  ornò  ancora  àlquefìoaho 
grado  Flaminio  Tiatti  y  Dottor  dell* ìli,  Colkm 
gio  di  Milano, 

Ly>himo  Cardinale  Milane ICsch* io  habhìtrù^ 

9iatoèUConte  Ferrante  Tautrna  ,  Dottore  anm 

tkncb'efjo  delCllluHre  Collegio  di  Milano,  effendi 

Couernatore  di  F^ma  :  e^  è  flato  creata 

da  CU  mente  Ottano^  Vanno  prefen* 

tCi  eh' w  Ter  tua  que fio  Somma* 

riOi  che  è  l'anno 

160^ 


y\  Narrai! 
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Narrafi  il  numero  oc  gli  Arciiiefcodi,cko 
£Dno  flati  di  Patria  Milaocil* 

C  A  P.    X  II. 

Hor  dirhy  che  tutti  gli  ^rciuefcouì  di 
Milano ,  cominciando  da  San  Barna» 
bayfmo  à  Federico  Borromeo  ^  e' hor 
ipiue  fant amente  y  fono  Hat i  numero 
cento  venticinque *D e*  quali^numerofettant'otto 
furono  di  patria  Milane  fi,  e  di  que§ìi  fettantct* 
tOyce  ne/ono  ventitré  Santi ,  conì£  bora  raccottm 
faremo  • 


Trima  San  Cafìritiano 

de  gli  Oldani. 
S*  Mona  di  cafà  Borra, 
SMir  ode  ^cittadino  Mi 

lanefe, 
S,  Trota  fio  degliuilgi- 

S.  Materno  Cittadino, 
S.Dionigi  Mariano  • 
S, Simpliciano  Cataneo, 
SJ'^enerÌQ  degli  Oldrati 

difcepolo  diS.^m- 

bruogio, 
S,  Gliterio  landriano, 
Ssla^ro^dt  LA'^ari* 


S.EufebiodiTagam, 
S.GerumioBafgapè» 
SxBenigno  BenT^i, 
S. Senatore  ^attara  oue 

rodi  f^  Ulani  da  Stt^ 

tara. 
S, Teodoro  Medici, 
S.LorenT^o  Luta . 
S,Mc.gnoTrincheri, 
S.  Dritto  de  gli  agitati» 
S.  bufano  Criuello, 
S*  HonoratoCa^iglione. 
S  Antonio  Fontana» 
S, Caldino  della  Sala* 
SjQmafo  Graj[o0 


GU 
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Gli  Arclucfcouì  che  furono  Santi ,  ma  noiu 
furono  Milanefi,  fono  qucfti,cioc. 


S  Barnaba  ^poHolo 
*  Cipriotto, 
S.^natalone  Greco. 
S.Gaio  B^omano, 
S.Calimero  Greco. 
S.Eu§ìorgìo  Greco, 
S.^mbruogìo  Romano 
SMarolo. 
S.Materniano, 
S.EufìoYgio  11, Greco, 
SMauricilio, 


S,sAmpello. 

S.Kiatalìo. 

S.Giouani  Buono  Geni 

S.  Bernardo  eletto ,  ma 
rinmtìò  C^rciue/c. 

Onde ,  tutti  li  ^rciuef- 
coui  dì  Milano  y  che 
furono  Santi  fono  nu 
mero  4^0,  numero  16 
Milane fi,e  i^,defo» 
ra/tieri. 


Gli  Aiciucfcoui  poi, che  furono  Milanefi, 

ma  non  furono  Santi,  {ono  li  fc- 

quenti  cioè. 


Vitale. 
Fronte. 
Conftantio . 
Letto  Marcellino. 
Tietro  Oldrato. 
%4liberto  Graffo . 
%4nfelmo  Biglij, 
Buono  CaSìiglione . 
%4ngibeno  VuHerla . 
%4ngiberto  ILTufierla, 
^fperto  Confalonierc. 
•/in/elmo  Capra. 


Landolfo  Graffo. 
Andrea  Lampugnano. 
Otto  Oldrato , 
Ulderico  Cotta, 
^Alamano  Mendocij . 
Valberto  Medici. 
Landolfo  Carcano . 
jìrnolfo  li.  ^rfaghi. 
Eriberto  Intìmiano  da 

Canta. 
Guido  yaluafoYC  da  Ve 
1    late. 

TeO' 
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Teohaldo  Calìiglione.  ÌGiouanni  virconte  * 
,é4nfeimo  di  Bjpò.  B^berto  yilconte . 

Arnolfo  III.  Oldrato.  Guglielmo  Thjierla^ 
^nfelmo  lI.Faluafore,  Simone  Borfano  CardU 


Ciordam  deCliui' 
Honorio  de  Capitani. 


naie. 
Giouanni  Ih  Vifconte» 


^nfelmo  Tuberia  il  y^  Bartolomeo  Capra, 


^Alberto  Tirouano. 
tyilgifio  Tirouano . 
Lamberto  Criuello. 
yberto  Ter':^ago . 
Filippo  Lampugnano. 
Milo  Cardano, 
yberto  III.  Tirouano. 
;  Leone  Verego  Francef 

e  ano. 
Otto  Magno  Ftfconte. 
Ca[jon  Torriano  -  ; 


Frate  Gabriello  ^go- 

/Untano  Sfor':^a, 
Giouanni  Sircimboldi 

Cardinale., 
Guido  ^rcimboldi . 
Ottauiano  ^rcimboldi^ 
Gio. angelo  Creimi?, 
Filippo  ^rchìnto. 
B.Carlo  Borromeo, 
Gafparo  Vifconte ,  e 
Federico  Borromeo  • 


•^  tal  chey  tuttiglì  ^rciuefcoui  Milane  fi  fo2 
no  fettant'ottOy  che  portano  gran  magnificenT;^ 
Alla  noHra  Città . 

E  perche ,  habbiamo  detto ,  che  ci  fono  Hati 
yenùfei  ^rciuefcouì  Milane  fi  che  tutti  furono 
Santi  :  e  cofa  r/igioneuole  e* hor  diciamo  degli  aU 
tri  Santi,  chefuroiw  di  patria  Mitanefì .  Il  pri^ 
mo  de  quali  farà  San  Vitale  SomcOy  lUufl.Mila^ 
ne/Cy  &  huomo  Confolare,  e  fu  il  primo  Milane'* 
fesche  riceuejje  il  Martirio  per  fimmaculata  /è- 
de  di  GIESf^  Chri^Q  .  Varimente  Santa  Vak^ 
riafua  moglie  morfeper  nsiejfa  fede  con  duefi^ 
lliolini  daluttc^  cioè  S*  Diogene^  &  ^ureiianom 
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B  gli  Martiri  SS,  Ceruafto ,  e  Vrotafio  yfuron&  \ 
crnmaefirati  nella  fede  daU\4poRolo  S.  TaolOf 
iì  tal  cheyfei  Santi  ha  hauuto  cafa  Sonica  .  Che 
diremo  di  S.Sofia  ì  la  qual  viene  tanto  celebra- 
tay  cojì  da  i  Dottori  Greci  come  da  i  Latini  ^  che 
fa  quafi  al  tempo  de  gli  ^po/ioli,  Qurfia  ma* 
tronafu  noHra  Milanefe  >e  delle  primiere  SignO" 
re  della  no ftr a  Italia ,  e  per  tacermi  lefuegrarim 
</e:?;:^f,  diròfolo  come  ella  haueua  alla  jiiaierui^ 
tùytrà  huvmim^e  donne  diece  mille  perfone,  Q^ne^ 
fia  fu  batte':^'z^ata  da  SXaiOydifciptilo  dell' ^ pò 
flolo  S.  Barnaba,  con  tre  fue  figliuole y  Santa  f  e- 
dejS,  Speran':^a ,  e  Santa  Charità:  e  dijpenfato 
e'hebbe  lejuegran  ricchf^T^e  à  poueri,e^  à  Chie 
fty  e  tutta  ripiena  dell'amor  di  Chnflo  yfi  partì 
ila  Milano  con  lefue  tre  figliuole ,  &  andò  in  dì" 
tterje  Città  à  predicare  la  fede  di  Chri^o.e  perm 
nenuta  à  B^mat  doue  più  selJtrcitaua  la  crudeU 
tà  de'  tormenti  contra  i  Chrisiiam  ,  che  in  altri 
luoghi,  nelhntrar  nella  Città  ella  rendete  il  ve^ 
aere  à  cinque  ciech  /,  e /ano  cinque  ^roppiati ,  e 
predicando  la  fede  di  ChtiHo  conuertì  quattor^ 
dici  mila  pagani^  e  molte  Signore  I{pmane,Onde 
fer  commilitone  dell'imperatore  TraianOt  lefue 
tre  figlie  furono  martni^xatc  con  afpriffimi  tor* 
menti ,  é*  f^(fa  pa/sò  all'eterna  gloria  alando  in 
crat  ione  [opra  il  fepolcro  dtllefue  figlie.  Di  que- 
ila  Santane  jcriue  il  Metafrako  , il  Mombretto 
idiUno^  il  B^.V.Caluagno  nella  fua  nuoua  Toli-^ 
tia,Vtetro  T^atalio  FcÌcouod'u4qu}lea)&  altri. 
I      Hora  è  da  direi  ^«^'^^^  Sanf^mbruogio  Ce»- 
i  turione 
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turione  nobile  Milane  fé  fu  martìri:i^ato  con  tre* 

deci  Milaneft ,  neUa  Città  Ferrentina  della  cam^ 

pagna  di  \oma  per  predicare  la  fede  di  Chrì§lo^ 

Varimente  San  Maurilio  Vefcono  d*^ngiò  di 

Franciaye  difcepolo  di  San  Martìno.fu  Milanefe, 

fi  come  fan  Felice  f^ejcouo  di  Bologna^  e  difcepolo 

:  di  S,^  mbrogiofu  anch*ef]o  Milanefe ,  Milanefì 

tìobtUIfmiye  Conti  dìTurbigo  di  cafa  Corta  furO" 

no  S.^imo^e  S.F^ermondOyChe  fecero  fahricareyC 

dettarono  il  famofo  Mona/ierio  di  S*  Vittore  dì 

Meda  riempiendolo  di  nobili  Vergini  ^&ède  pik 

ricchi,  e  riguardeuoli  per  filone  belle\'3^a  Mona» 

fterif,  e* babbi  la  Lombardia  .  Milaneje  fu  anco  • 

ra  S^n  Manfredo  S atara  t  San  Giouanni  CafH* 

gitone  decimo  nono  Vefcouo  di  Como .  Si  comt 

Sant'Uberto  diQiiadreUt  Vefcouo  di  lodi,  fik 

di  B^paita  terra  del  Milanefe  -  San  SebaHiano/k 

Cittadino  Milanefe,  &  in  Milano  fu  amntaeftram 

to  nella  Santa  FedcyC  la  Madre  fu  Milanefe;  fi  ce 

me  SS,  Tsiabore,  e  Felice  di  Cafa  Mo^ 

rigi  furono  anch'ejft  Cittadini 

\Milanefi  \  E  S. Gherardo 

da  Monica, 


De 


De  tutti  i  Beati,e  Beate  che  furono 

Milanefi. 

C  A  P.^  XIII. 

Cco^chehahbiamo  de/critto  Santi  qua 
raniafette  tutti  figliuoli  di  quejìa  gio- 
riofa  Vatriay  &  adeffo  -voglio  raccon 
tare  d'vnejlercito  de  Beati^ ^ Beate, 
the  furono  anch*  e jjifgli  delVifleffa  patria:  co^ 
rninciando  dal  Beatiffimo  filippodegliOldani* 
(he  jfùfmoal  tempo  degli  y4pofloli ,  &  il  primo 
the  don  affé  il fup  ValaT^  per  dedicarlo  in  Cine* 
faal'cìdto  di  b[Ì0y^  il  fuo grand' Borio  da  ejjere 
ccnfacrato  inCcmitéyio  de  Martiri^e  di  Chriflia^ 
^ij-&  ^i  ^«^  fuoi^gliupliiCioè  il  BlFaifflOy &  il  B, 
Tjxfpfabrìcafomd^  cioè  là  fau/iinla^ 

n^Jyla^i^Qrtfanai,  ^  .\ 

'  y^,^p4i^y^^^  ^temerò  de  Beatile  poHo  dal  Co 
vip.^rj^^n^C'akOy  &  il EoJJPtMartino Torriano, 
che  pértfi  feiè  di  Cfrriftq  fyp^aniriT^atodagl* 
Jrifideiì,       '    /     ,./,"/' 

1  medemi autori  vogliano  j  che  Eremhaldo 
Cotta  pa  Beaio^percheyjfu  acerrimo  perfecut  ore 
di  quei  Vretiyche  prendtuano  pwglie ,  e  da  effifà 

y  e  elfo,  *" " 

Hor  dirò  de  i  Beati  ch'erano  de'  Canonici  B^^ 
gclari.  Il  primo  de'  quali  fu  il  B.  Giouannide 
gli  appiani ,  il  quale  andò  con  altri  à  predicare 
la  fede  di  Chrifto  à  i  Tartàri.doue  fece  gran  fruc 
io,  e  patì  molte  perfecutioni,  per  nHeJJ'a  fede^  e 
ciò  fu  l*anno  i  z^6, 

Fn'altrolB.dc^li  appiani  nominato  Bartolo- 
' .    ^;         v^  meo 

♦ai 
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meo  fiorì  del  1266.  &  ilter^oB.  di  quefia  e  afa 
fiorì  del  i486. 

Del  medemo  ordine  ci  fu  il  B.  ^/igoflo  Ladr» 
Jl  B \aimondo  Torriano  Taty,  d^^quileia. 
JlB.TietYoTirouano, 
.  Il  B.  Conte  Cafato  Cardinale, 
.  21  B.^iboino  Car din, Canonico  di  Crefenxago. 
llB.VjcoìoCajììglìoYie . 
JlB  ^gofiinoFagnano\ 
Jl  B.V tetro  di  Craffi  detto  di  Terogroffì^  C^rm 

dìnale. 
Il  B.GioHannirifconte  Cardinale, 
JlB.  Antonio  Borri, 

Il  B.Tonia/o  Card.  Canonico  di  Crefen^fgo, 
Il  B. Clemente  Dugnano, 
il  B.  Donato  Fi/conte, 
Jl  B.F.uf/achioFim^rcatù» 
Il  B,Bajilio  Borromeo, 
Jl  B.  Mar  tino  Triuultio , 
Jl  B.  BoYgio  Mantega'^^'^^a, 
JlB,Giacepo  GiuJJano^ 
Il  B^Leone  Carate  j  ^Autore  delia  riforma  di 

frrgionaìa, 
JlB^FrancefchìnOi&ilB*  Seuerìno  Mariano 
predicatori, 
.    Jl3,  Girolamo  Bojfo,  &  il  B»  Seuèrino  Calco, 

predicatori . 
.    Il  B^GabrieUo  Borromeo,&  il  BXufebio  CjOY-^ 
radiVredicatori,  '-.ti  ,  •.  -  »  v-  v,>: 

,    llB.Gambio  Bo(fo,&  il  B.BaffanOi  &  il  B.Si^ 
mone  Predicatori . 
:^  Fi         Beati 
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Beati  Conucrfi, 

llB.Tadeo. 
JlB  Cbrifloforo. 
il  B.  Bartholomeo» 
Beati  dell'ordino  di  S,  Domenico  Milancfi. 

IL  B,  Stefano  Seregno  t  che  fondò  ilnominam 
tifftmo  luogo  pio  dì  SXoYona  di  ìdìUno,&  il 
Monafìerio  di  S,  Labaro. 

Il  B.GiAComoToxT^obontUo,  queflo  per  iiuìm 
fM  riuelatione  abbandonò  ritalia.e^  andò  à  prcm 
dicare  h  fede  di  GIESV  Chriflo  à  gCmpdeli^ 
e  fece  molto  frutto ,  e  finalmente  per  Cifieffa  fe^ 
defik  MartirÌT^ato. 

JlB.Oiacomo  ScitonL 

il  B,  Giacomo  di  Sefti . 

Il  B.t^incenio  Mandello*  f^ 

ilB.J^ìcolò  rifconte. 

Il  B.Vaolo  Gufano. 

IlB.Vietro  Arconate, 

Il  B,  1{obaldo  riceuete  Vhabìto  in  Bologna  di 
mano  delVatr.S^Bomenico^e  da  effofù  madato  à 
Milano  àfodar  iCiMona^erio  della  (uà  ^ligione, 
e  quiuifù  vneffemplare  di  Santità,^  rnfpleo* 
dorè  di  dottrina,^  parimUe  in  Milano  paf so  ah 
la  glori  a  celeSìetefJendo  adorno  di  molti  miracoli* 

Il  B,  Giacomo  S crono ,  che  pafsò  à  Dio  Iranno 
I  no  nell  I/ola  di  Cipro  predicando  colà  la  pa* 
Yola  di  Dio ,  doue  conuertì  molte  anime  a  Dio^  e 
yi  fu  fepolto  bonoY amente  ^  ejfendo  cbiaro  de 
mld  miracoli. 

il    I 
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U B.^rdigcne Milane rs^ilquaU fu  vnarca  di 
yirtù.e  ch'uro  de  miracoli  ^  fanno  ii83. 
Beati  dell'ordine  di  S.Franccfco  MiUncfi, 

IL  B.  Antonio  Bufati  Milanefe  predicandola 
fede  di  Chrì/ìo  a  Sar acini jà  perl'i/iefjafede 
ftgnato.emartiTix^to. 

Il  B, Andrea  Cantone  da  Milano ,  predicando 
la  fede  di  Chnfloin  Orante  fu  martirt^aco  nella 
Città  di  ^rgtnghe* 

li  B.Micht.eCaYcano.che  fu  confi[fcr€ della 
Due  beffa  Biacca  S\aria  Sfcr'^a,  &  che  nella [na 
morte  gii  ammmiftrò  i  SacramÀel/efirema^vn" 
tione,e  fiori  del  1^61.  dell'ordine  deli'c[ferua\x* 

JlB.^lherto  Morigiyrarù  TredicMl  1448. 

ÌLB, Sera  fino  Caftiglionetdel  1475. 
•     Il  B.Gandolfo  da  Milano. 

il  B. Bernardino  Caimo  ,  fondatore  delSAcr$ 
Sepolcro  di  Far  allo. 

Il  B.  Chriftoforo  CriueUo  Uguale  morfe  à  San 
Zerbone  di  Lncca^  adorno  di  moUi  miracolìi£  cÌ9 
fu  del  1 467. 

Il  B.Michde  da  Ai/7.  Fefc.  di  Eerg.  del  14^0. 

il B. Alberto  da  Sartìano  Milaneje^il  cjnaiefk 
gran  dotto  fi  nelle  lettere  Creche.come  nelle  La* 
tine,enelpòiifai  Eugenio  ìli, che  fiorì  del  1 1  70 
Jù  mandato  legalo  neiia grandi  Etiopiay  (^pre^ 
dico  ia  ftde  di  e  hrido  nelle  parti  wfideliy  e  nfità 
i  Santi  luoghi  s  e  ridupe  gli  armeni  aU^rbidtin-» 
:^a  della  C hnja  F{^  mana  . 
•  il  B,uiiaKafo  Miianefcy  giace  in  Tejaro  netta 
Cbiefa  de  frati  de  li  a  fumigli  a  >  adorno  de  mìrAQ% 
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llB.  Bernardino  da  Buftoy  &  il  B,  Michele 
daBuBo. 

31  B,Cadolfo  de*  BinafchiMìlanefe^fik  gran  dot 
to,e  raro  Vredicatore ,  &  ejjendodi  yna  /anta- 
fu  afcritto  nel  mmenode  Beati,  e  fendo  chiaro  di 
molti  miracoli . 

//  B.Miijfeo  de'  Melegnani  compagno  del  B.fra^ 
te  FrancefòiChe  mangiauafolo  vna  volta  ilgior^ 
no^  e  regliana  gran  parte  della  nòtte  ;  mor/e  net 
luogo  di  Muro  nella  Marca ,  e  rijplende  di  mira^ 
coli. 

Il  B.  Vrancefco  Triuultìo  che  fiorì  del  1440. 
che  fu  de  primi  dotti  e  predicatori  della  fua  età^ 
^vifttò  Terra  Santa^  e  morfefant amente  nella 
Città  di  }\gderic0i  &  il  B,  Bernardo  Mandello^ 
che  rnorfe  alla  Verna  doue  S,  Francefco  riceuet' 
te leftimmate l'anno  i  49  i. 

Il  B.  Francefco  Sanfonefu  Generale^e  fotto  di 
lui  il  Duca  di^  Bertagna  prefe  l'ordine, 

il  B.Leone  Ver  ego  ^rciuefcouo  di  Milano  gra 
letterato,  e  famofo  Vredicatore ,  quefliè  fepolti 
'  nel  Borgo  di  Legnano  diocefi  di  Milano,  e  morfe 
l'anno  1252. 

Beati  dell  orrline  Eremitano  di  S. 
-Agortino. 

It  'È.\AgoBino  Torriano, 
il  B.Bonifacio  da  Milano,  ^ 
JlB:Ldnfi'ancoSettara,primo  Generale  dopò 

ìdtifofmà,     > 
''         -  il 
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Jl  B.Luchino  ^rconate. 

Il  B.  Gabrielle  SfoY'x^  ^rciuefc.  di  Milano^ 

li  B. Andrea  Miglij. 

Beati  dell'Ordine  de  Giefuad  ; 

II  jg.  Bhcìo  Mbutìo  5  che  fu  Fefcouo  diCitti 
di  CaHellOynelia  pròuìncia  dell' ymbria^hiìo 
mo  riguardi  noie  per  dottrina  e  fantìtd  di  vìta^  e 
fiorì  ne  gli  anni  ij6y 

Il  B,  Luca  CriuéUà  Dottore  Itgifia» 

Il  B.'ì<licolb  del  Conte, 

il  B.Girolamo  ^iuanohil  MìlanefeiChefuge-^ 
nerale^  e  dottore, 
^     Jl  B.  Andrea  della  Croce. 
'  Il  B.Bernardo  Mandello.    .'  •- 

Beiti  de  gli  HumiliatiJ  ':^ 

Il  B.GiouanmdegliOldratida  MedUy fonda] 
ter  e  dell'Ordine  d'egli  Humiliati . 
llB.FbertóLandnanò  adornò  di  Miracoli m 

Beati  deirOrdinediS.Aihbrofia 
ad  Ncmus . 

IL  B.^UejJandro Criuello:  ìlB,MbertoBe]oi^ 
'7^:&  il  B.  Antonio  Vietrafanta ,  fondatori 
di  de tt* Ordine» 
"^'^llB.  Gherardo  da  Mon^a . 

I  /  B.Giouanni  Criuello, 

II  B.Snfano  Tìetra/antff, 

V     4c         Ci 
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Ci  furono  ancora  altri  Beati  di  Vatvìa  Mila- 
nefe^come  ìlB.^lberto  Eefo'i^o  che  fu  d'ajpnf. 
ftma  penitenzj^  e  fabricatore  della  Chiefa  di  S* 
Chaterina  del  SafJ'oypoHa  [opra  il  UgoMag^ 
^iore^ci è  ancorati  B.mcolò  Befoxji^o.il  ff.  G<4- 
iìelmo  Crìueilo,  &  il  B.^goiìino  Morigi. 
^  -  ^e/  numero  de  Beati  fi  potrebbero  annouera. 
te  C Iacopo  Antonio  Morigi^Bartolomeo  Ferrari 
nobili  Milaneft  y  ^  fondatori  della  Congregatio^ 
ve  de  Treti  Bagolari  di  San  Vaoto  Decolato.che 
furono  di  vita  ejjemplaret  e  piena  d'ogni  odore  di 
Santità . 

Tarimente  Carlo  Card,  Borromeo  fipotreb* 
le  annouerare  per  beato^  effendo  fiata  la  fua  vi* 
ta  tutta  fantay&  U  fuofine  beatiffìmo.  T^el  nu* 
mero  de  beati ,  ancora  farebbe  da  porre  liberto 
Tirouano^che  emendo  ^rciuefcouo  di  MiUnofii 
mandato  da  Federieo  Barbar  offa  à  Beneuento  in 
€(plio,  e  quiui  morfe  fantamìite per  amor  di  Dio, 

Ma  chi  potrebbe  annouerare  U  gran  numero 
di  quei  nobili  Spiriti  Milanefixhe  in  Milano  fot  • 
tola  difciplina  del  Santìfflmo  Martino^e  di  S  Ber 
nardo  prefero  l*habito  I\eligiofo  f^re'^^ando  ogni 
morbide7^7^a,e  delitie  modaneferuendo  à  Gì  E  Sf^ 
ChriRoin  digiuni  vigilie ,  orationi^  e  contempla 
tioni  delle  coje  di  Dio^ 

Oltre  che  ci  fu  il  B.  Rinaldi  Concorre'7^1^0  no* 
bile  M  i  lune  fesche  fÌ4  k'efcouodi  t^icem^a.e  poi 
%4rciuefcouo  di  Rauenna-,&  che  fu  in  molte  am  ' 
bafciarie, morfe  del  i^n.e  tuttauia  fa  miracoli^ 

pira  ancora  come  nell^  Chiefa  ds'Serui  di  iVii* 
*    ~  -  Uno, 
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ianoyhonora  il  corpo  de l B, angelo  Borro, il qu a 
ir.  è  tutto  intat  to.advTìio  di  molti  miracoli  Ja  cui 
ft  fi  a  fi  celebra,  alìi  i/^,Ottobi'e  è  morfe  del  1 500, 

'hleirjttm.  de  Beati  ci  -poglio  porre  Letto  Mar^ 
Cellino  nobile  MiLmefe,  &  ^ rcmefcotto  dt  Mila  - 
no:  perciòche  tut^a  lafua  yita^e  lefue  attioniff 
reno  fante. 

il  B.  ^nfelmc  B'^j^^rciuefcOHO  di  Milano. .fk 
fepolto  in  'i»^mbrojìo  di  MiL  e  morfc  del  0,19 . 

HBVberto  Virouano  ^rciuefcouo  di  Milano 
.fiorì  del  1 1 5 V 

1/  B.  Bernardo  landrìano  yefcouo  di  Como^ 
.che  fiorì  del  1450. 

Delle  Beate  di  Patria  U  ilancfe. 

L^  B.  CbriHiana  Fi/conte. 
La B*Felice  di  S.OrfoUyche morfe  à  Tefaro 
aei  i^^^, chiara  di  molti  miracoli. 

La  B.  Caterina  Morigia  ^fondatrice  del  (acro 
Monafterio  della  Madonna  del  Monte  fopra  ya . 
re/e,  la  Vita  delia  quale  è  tutta  miracolofa^  come 
fi  vede  nella  fu  a  vita  Sìampata» 

La  B.Giuliana  da  BuHo  Monica  nel  detto  mo* 
,  hajìerio  del  MovtCy^  adorna  di  miracoli. 

La  B  Lucìa  di  Sant'Orfola . 

La  B,  Veronica  da  Bmafco ,  Monica  tonuerfA 
dì  S.l^\arta  di  Milano^  la  vita  delia  quale  è  fìam 
fata  latina  e  volgare  sdegna  d'efjèr  letta  per  e/^ 
/er  tutta  ripiena  dello  jìiirito  di  Dioo 

La  B.uircangeladil  medefimo  mcnaHmo  di 
SM^rta^ 

la  BXolomba  Dmeniana* 


L  I  B  R  O 

La  Beata  Beatrice  B^fcona  Milanefe ,  chiara, 
dimoiti  miracoli. 

La  B.Modefta  BoUa^  la  rita  della  quale  fu 
tutta  fanta ,  QueHa  fabricò  il  Monaflerio  di  S, 
Caterina  apprefjo  à  S. Michele  la  Chiu/ayegouer 
noUo  trentadue  anni  continui  con  gran  Sant'imo^ 
nia,  e  l'anno  i  joz.  pafsò  beatamente  alla  fuper^ 
na  patria* 

LaB.BeatnceC afata  fu  di  gran  fantimonia. 

Hauerei  ancora  da  fauellare  di  molte  altre 
donncy  che  furono  per  le  fue  opere  piene  d'odore 
di  fantitày  meriteuoli  di  quesìo  cognome  di  Bea-' 
te  y  quando  fi  roleffe  qui  defcriuer e  l'opere  loro 
fatte  per  amor  di  GlESy  Chrilìo^  e  come  la  W- 
ta  loro  fu  tutta  impiegata  al  fuo  fanto  feruigio: 
frale  qualiy  per  tacerne  rngra  numero  ch*io  sòy 
ci  farebbe  d'annouerare  rillufire  Lodouica  Tor* 
rella  Ccnteffa  dì Guaflalla  fondatrice  di  tre  luo^ 
ghi  degni ^  e  la  t^ita  della  quale  //  vede  in  flampa. 

Oltre  ci  farebbe  anco  da  porui  la  lodata  uin^ 
gela  Moriggi  Megliat4accaja  rita  della  quale  fa 
tutta  Santa;ficome  anco  la  generabile  Benedetm 
taBiuma:  e  l'I llu/ire  Illuminata  ^iT^iata  ambe 
due  Monache  nelfacro  Mona/i erio  del  Monte  fo-^ 

pra  Varefe  ;  fi  come  fi  veggono  in  Ham^ 

pale  vite  loro ,  degne  dimita* 

tìone  compcfle  da  me  pre^ 

fente  autore . 


Nirme* 
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Numero  de*  V^cfcoui^che  furono 
Milanefi'. 

GAP.     XIV. 

^^T^SaI  0/f  w</o  fìarr^re  de  i  Vefcouh  chefuro^ 
(S^V^^  wo  Mìlanefu  dirò  che  ho  con  ^raìidif-    Numero 
I^H  firr^a  diligenza  ceduto  rrM autcri.^^l^Z 

*^  '  &  hauHto  rn  efìratto  de  gli  sArchi-^ 
UT  di  molte  Città  del  numero  de  Fefcoui  di  tfuelle^ 
dì  7iW'doper  hauere  ^intento  7riio,  ho  fatto  rna  ' 
raccolta  de  tutti/  Fefcoui  Milane  finche  hòpotum 
to  trouare^  però  tov  gran  mìa  fatica .  E  cominm 
ckrò  da  cafa  f^'ij conte ,  per  tenere  ordine.    . 


Vcfcoui  di  cafa  Vifconte 


I 


L  primo  Fefcouo  Vifconte  ^  eh* io  habbitro*^ 

__  uatofù  Vherto  fratello  del  grand*Otto  ^ni 

uefcouOiVefcouo  di  Fintimiglia^e  fiorì  del  1177. 

-  Vn  Matteo  Vifconteyfu  eletto  p'efcciio  di  T^a 

^^ìiàrYa  nell'or  dine  81. 

!       Cìouanni  Fifconte>  anantì  che  foffe  Creine -^ 
fcouo  fu  VefcoHO  di  T^ouara  1^16. 

Vn  altro  Vifcote  nominato  Bartolomeo  fu  pa* 
'  ri  mente  Vefcouodi  Ts[ouara  deii^^6, 

Vn* altro  Vifconte  Abbate  di  S.  Leljo.fù  Vef» 
couod'Meffandriadel  1510. 

Carlo  Vi/conte  Vefcouo  di  Vintimigliayfù  ann 
co  Cardinale  dìTÌQ  IV»  iy6^, 

Torria» 
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Torriani  Vcfcoui. 

II  TrimoTorriane  y  ch*io  babbi  tronato  chi^ 
/offe  yefcouo  hóbinome  ^':(j^o,ouero^%^ 
'^^ncychtfù  Vcfcouo  di  Brefciaycon  tìtolo  di  C$* 
te^MarchefCye  Duca, ranno  1255. 

1{aimondo  Toriano ,/«  f^efcouo  dì  Como  del 
Ì161  epoìVatriarcad'^quileia  delii-j^, 

Tiberio  fu  yefcouo  dì  Tortonaypofcia  yef'couo 
di  Brefcia^  con  i  medemi  titoli  di  ^\'^  131^. 

f^n  altro  Torriano  nominato  Tagano  ,  Tét* 
triarca  d'^quikia ,  venne  à  Milano  con  m'ef' 
fercito  di  ^,mda  Caualliy  e  6,  mila  fantine  fu  del 
j^  li,  in  circa, 

Guglielmo,  fìi  Fefcouo  di  Como,&^  innituì^  e 
dotò  rtìofpitale  di  S,  SilueHro  >  detto  bora  diS. 
Antonio, 

f^efcouo  di  Como  yfu  anco  Rinaldo  %  che  pori 
del  1181. 

yn  altro  Torriano  nominato  Pagano,fu  Vtf- 
couo  di  Vadoua  ne  medemi  tempi, 

lombardo  ToruanOyfu  f^efcouo  diyercelil,  t  j 
Pi  or/è  del  154S.  ] 

Hor  dirò  come  B^imondo  TorrianOy  Vefcouo 
diComo,quando egli  fipArtì da  Milano  per  an* 
darà  prendere  il  pofjefjodit  Tatriarcaiod*^^ 
quilea^menò  fecofcjjantagiouani  MUanefiyVefìim 
li  riccamente  à  foggia  perjuoifcuderi ,  &  anco* 
ra  metto  cinquata  nobili  Catuilìerne  ciafcun  d*efm 
fi  baueusi  ^.caualikdimodQ^thc  furvno  ijo  ca* 

Halli 
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Malli:  metiò  ancora  cento  foldaùy  ccn  due  canal' 
li  per  huomo:  in  oltre  ,fù  accompagnato  ancora 
dà  cento  huomini  d'arme .  Tompa  nel  vero  de^ 
gna[  d'ammiraiione ,  eforfi  fingulart  nella  no* 
iira  Italia. 

Triuulcij  Vcfconi. 

II  Trimo  di  cafa  Triuultia^che  trono  ehefof" 
fé  yefcouoyfù  vn^ntontOy  e  he  fu  creato  da 
Giulio  ILFefcouo  d'^Hi,  e  poi  da  Leon  X-Vef- 
€0U0  di  Tiaceno^ayC  dopo  Clemente  y II U* adornò 
delia  dignità  ^  re hie pi/copale . 

Fn  altro  Antonio, ouer  Gio.^ntonio  fu  crea 
toyeJcoHO  di  Como  <C^leffandro  VI.  e  poi  Car^ 
dmale ,  Iranno  i  joo.  £  finalmente  fu  yefcouo 
di  Viacenxa  . 

yefcouo  di  Como  fu  ancora  ^go/iino,che  /3 
pai  Cardinale . 

Tarimente ^-Antonio  Trinultio  fu  FefcoHO  di 
Tolone^e  Car dmale . 

Ce/are  Triuultio,  dopòejjer  /tat$  VefcouOydi 
Como,  fu  fatto  yefcouo  d'olii  delibi  G. 

SCatetlaHoTriukltio  pojfedettcla  Cathedra 
Epifcopale  di  ViacenT^  anni  5  ^.cioè^\dal  1515. 
fmo  al  1 5^0.  • 

Ambrogio  Triuultiofu  creato  yefcouo  a 
Bobbio . 

£  Filippo  fu  .Ardue fcouo  dì  I{agufa  • 

yn  altro  Trìuultio  nominato  Vietro  ,  fatt$^ 
^rautfcoHQ  dil{eggi$  di  Calabria. 

Borro  • 
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Borromeo  . 

VEfccuo  di  Vox:^olo  fìi  il  Conte  Carlo  Bor^ 
romeo ,  quello  fu  de  primi  dotti  della  no- 
fira  Città,  &-  anco  valeua  nella  prudeni^ay  e  ne 
configli.  Et  ejjendo  conofciutoil  molto  Cuo  va^ 
lore  da  Carlo  V,  Imperatore ,  lo  yolje  per  fm 
maggior  Cameriero^  eConfigliero* 

Caftiglioni  Vcfcoui, 

IL  primo  re/couo  Cafiiglione,  che  ho  trouato 
htbbe  nome  Zachipaldo.efà  Fefcouo  diBer* 
gmo  anni^^ e  y>i[fe  del  Su. 

San  GionanniCaHiglione  ,fìi  Fefcouo  di  Co- 
mo l'anno  6^  ^. 

Ci  fu  anco  Frdncefco  CaHiglione  Triore  del- 
la cafa  di  Dioiche  fu  Fefcouo  di  ViacenT^a  dei 

Vn* altro  Trancefco  yfh  Vejcom  di  Cremona 
del  1 3  S^.eFe/couò  anni  17. 

Giouanni  fu  creato  Fefcouo  di  Ficen:i^af  e  di 
frìmi  dotti  della  fua  età.  Fìfje  deii^^i. 

Ci  fu  vn  Bartolomeo,  eletto  Fefcouo  di  Tor^ 
tona  l'anno  1^^  (j^ 

E  Zenone  fu  creato  Fefcouo  di  Baiofa^  e  poi 
dìLifongedel  i^^^, 

E  Giouanni  Giacomo  CaHiglione  gran  dotto^ 
ejjendo  Fefcouo  dicano  fa,  fu  fatto  ^rcinefcouo 
di  Barri,  nel  I{egno  di  T^apoli^  e  fu  gran  limofi^ 
meri .  E 
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E  Glouannì  fu  yefcouo  d'Oruieto  del  1454. 

Fn  altro  Caftiglione  anch'  e[]o  nominato  Gio» 
uanni  fìi  Fefcouo  di  CoTlan7:a ,  nella. prouintìa 
P^tomAgenfe^  e  dopò  Fejcouo  di  Vauia^  ^  heb^ 
he  diuerfe  legationi . 

Il  \  otto ,  efamofo  BaldalJaro ,  formatore  del 
ben  veduto  Cortigiano  ,  fu  Fefcouo  d*^uila^  e 
nontio  ^pofiolico  di  Clemente  fettimo  à  Carlo 
y,  delìzie), 

Fn* altro  Branda ,/«  ^ì  ciuefcouo  dì  CoHan^ 
'^a  y  e  Diacono  di  Lione ,  e  poi  Fefcouo  di  Como 
deli^S9. 

Vrltimo  Caftiglione  fu  Francefco  Fefcouo  di 
Mob  biocche  anco  fu  Cardinale  del  i<^62. 

Pufterli  Vcfcoui. 

C^fa  Tunerla, oltre  à  tre  ^rciuefcomdì 
Milano y&  vn  Vatriarca  di  CofiantinopO' 
Hi  ha  ancora  partorito  alcuni  Fefcouii&  ilpri» 
mo  fa  Guglielmo  Fefcouo  di  Brefcia  titolato  di 
ConteyMarchefe^e  Duca  dell'annoi ^9 j, 

Fn* altro  Gulielmofù  Fefcouo  di  Como,     . 

Fefcouo  di  Como  fu  ancora  emonio  ^che  vi/" 
^e del  i^yi. 

Dietro  à  queHoyfucce(fe  nelFefcouato  di  Co* 
mOiManino  fuo  fratello. 
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Morigi  Vefcoui, 

VE/couo  antico  fu  Ciouami  Mongt^che  fiori 
del  loó^^yefcouo  diCagli.Chtà  dell' f^m 
bria . 

Vri  altro  Morigi  fu  Fefcouo  dì  Fintimiglia^  e 
fu  de  primi  dotti  della  fua  età ,  effendo  -ver fatò 
non  folo  nella  lìngua  latina  ,  ma  nella  Greca.,  e^ 
Jìebrea  ancora ,  e  perciò  fu  conftituito  [opra  U: 
famofa  libra  ria  del  rat  ican  o .  /* 

Vefcoui  Mariani. 

CJfa  Mariana  oltre  à  S.Dionigi  ^rciuefcO' 
uo  y  hehbe  ancora  rn  Fe/couo  nominato 
Michele  della  Città  di  Tiaceni^a ,  fu  Maeftrodi 
Sacro  VilaxTp  ^  chierico  della  Camera  ^poHom 
licay  &  hebhe  diuerfi gouerniy  sfiorì  dei  14^0. 
Fabritio  Mariano  fu  Fefcouo  di  Tortona ,  e 
dopo  diViacenT^a^e  fedete  in  quella  dignità  anni 
1 8 .  e  fece  co  fé  mirabili^e  fiorì  del  1^76*  fino  al 

Vn  altro  Mariano  nominato  Ciouanni  fiorì 
V cleono  di  Tortona  del  1 45  7. 

Capri  Vcfcoui . 

C^fa  Capr  abolir  e  alli  i.Arcinefcoui  diMì* 
lano ,  ha  ance  partorito  alcuni  refcoui^ 
tra  quali  Bartolomeo  fu  Fefcouo  di  Cremona 
del  1^06.   , 

VtiaU 
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.  Fn  altro  Capra  nominato  Co  fianco  ,  feguitò 
Bartolomeo  nel  yefcouato  di  Cremonaidel  1411. 
fino  aliali. 

Degno  di  lodi  fùMouigi  Capra  Vefcouo  dì 
Te/aro  5  e  morfe  in  ^orna  l'anno  149^. 

Oldrati  Vcfcoui . 

CAfa  Oldrata ,  oltre ,  ad  vn  Cardinale.e  tre 
^rciucfcoui  di  Milano^  &  à  San  Fenerio 
che  tutti  furono  Oldrati,  ha  anco  partorito  due 
Fefcotù  di  '\ouara ,  il  primo  fi  chiamò  Flauio 
antico  Fefcouo ,  fino  del  6S^.  e  riffe  fantameum 
te  in  quella  dignità  . 

*  V altro  fu  nominato  Oldrata  y  che  fiorì  del 
1-554.  E  nelle  fi:ritture  antichediTipuara  fi 
trotta  fcritto  di  lui .  Vir  faic  difciplina?  Eccle- 
fiaftics  peritus,  Conftitutioncs  Synodales 

I  edidi  Xy  Eccleflam  libi  commilTam  fapicntiflì- 

1  mcadminiftrauic  annos  21. 

^  Simonctti  Vefcoui . 

QFeJìa  cafa  Simonetta^  oltre ,  à  due  Cardia 
nali,  e  diuerfi  abbati  di  Comenda^Vre» 
uofìi^  Buffer endarij  ^ popolici,  che  ella 
ha  partorito fhà  ancora  hauuto  tre  yefcoui^  eh*- 
io  so .  Il  primo  fu  Ciouanni  Fefi:ouo  di  Lodi,che 
anco  fa  Senatore  di  Carlo  V,  Imperai,  anniiS. 
Il  fecondo  fu  Giulio  Vefcouo  di  Tefaro, 
Il  ter':^o^che  fu  Fefcouo  di  Terugia,fi  chiamò 
eh»  Battifla ,  er  è  fepolto  nella  Chiefa  del  Ho^ 
nafìerio  Maggiore  di  Milano ,  -, 

C?      "oltre 
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Oltre  5  che  Giacopo  Simonetta ,  che  fa  Carli* 
itale jft ette  yefcouo  dì  Ledi  -ptianno  del  i  j  j  7. 

Landriani  Vefcoui, 

I^ohili  Landriani  ^  oltre  à  San  Glicerio  ^r* 
ciuefcouo  di  Milano ^  hebbtro  ancora  alcuni 
yefcoui^comefu  Gherardo  f^e/couo  di  Como^che 
ance  f  14  Cardinale  del  1459. 

Bernardo  fegyitò  Gherardo  nel  refcouato  di 
Como,  e  fu  di  vita  fama  del  1447. 

Fn* altro  Landriano  fu  yefcouo  di  S.  Marco, 
Città  di  Calabria. 

Et  hor  viue  il  Fefcouo  di  yigeuano  nominato. 
Marfttìo ,  Quefio  è  fiato  Gouernatore  di  molte 
Città  della  Sede  ^pofiolica,  T^ontio  alla  Coro* 
na  di  Tr  ancia  ivìc  e  pr e  fidente  della  l{pmagna,^ 
bora  egli  è  vice  Legato,  del  Cardinale  Monf^h 
to  in  Bologna^        ^ 

Vefcoui  Cittadini . 

^  A  Rf '«^^'^wo  dì  Beneuentofù  ^ luigi  Citta* 
JTjL  dinoy  che  fiorì  del  1 2,88. 

un'altro  Cittadino  nominato  Gio,  Donato,  fu 
treato  yefcouo  d* cincona  l'anno  i  j  20. 

ìLuangeiifìa  Cittadmo.huomo  digran  maneg- 
gio ,  fu  creato  P'efcouo  d'^leJano,Città  di  Cala» 
bria,  e  morje  l'anno  i  j;9, 

Hor  viue  vn  altro  cncadino  nominato  Fran^^ 
tefco  FefcoHO  di  Cailro^ 

CU' 


PRIMO.         >o 

,  Cugìtelmo  CUtadìno  yefcouo  diT^ouara  /& 
Archinti  Vcfcoui. 

IL  primo  ^Ychinto  che  fcffe  Vefcùttù  yheble 
nóme  ^omoloy  e  fu  yejcouo  di  Houara^huo 
mo  ripieno  di  virtùy  ejantità  di  vita , 

li  gran  Filippo ,  auanti  chefojje  ereato  Ax^ 
ciue/couo  di  Milano,  fu  Fejcouo  dt  Salu^j^o. 

Varimente  Chnjiophoro  Jf^cchio  di  virtà,fu 
eletto  Fe/couo  di  Salu':^o  ,  ma  preuenuto  dalia 
morte  non  puotc  ejfer  citare  l'officio  fno . 

Vanno  poi  ijpj  piacque  d  Vapa  Clemente 
Vili. di  creare  f^ejcouo  di  Como  Filippo  uirchin 
tOyOottote  deU*lllHHYe  Collegio  di  Milane, H^ue* 
fio  in  quelle  parti  della  Valtellina  ^edei  Grigio*' 
ni  opera  cofe  merauìglio/e,perùmmacnlata  fede 
diGlESV  Chrisìo. 

•  i  Arcimboldi  Vcfcoui, 

Glouanni  ^rcimboldi ,  fu  Vefcouo  di *Ho^ 
uara ,  auanti  ch*€i  /offe  ^rciu ejcouo  di 
Milano. 

E  Gio.  angelo  parimentCyfà  Vefcouo  di7^» 
uara  anni  24.  £  pot  ^rciuefcouo  di  Milano  • 

Criuclli  Vcfconi. 

Lamberto  Criuetlo^fà  Vefcono  diVercellif 
auanti  che  foj[e^rciuelcouOi9Tapa. 
G     1        Franm 
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i^rancefco  Criueliofu  defedi  Como  del  i^ij, 
Giacopo  Filippo  CriueUOifà  Fefcouù.  di  'Ho^ 
nar a  l'anno  1457.    -      *       •  ^     f. 

Melchiorre  Criuello  dell'ordine  di  San  Domcm 
nkbyfu  creatoFefcouo  di  Taga(ie,e  fttjfragarjea 
deW^XciuefcouodiMiUnodeli'yC.i,  j 

.i  ',1       ■ 
.. , .,  Móii:piii  Ycfcoui • 

A  D effo  dir o.cnìmeV immortale  Giomnni  Mo 
Yont ledette  anni  1  i,f^efioiiO  di  ls{ouara^ 
e  poi  J^efcouo  di  Modona^^  poi  Cardinale^  e  De- 
cano» 
.  yn  altro Morone  viue  Fefcouo  di  Sutri,  . 
.,£  GaleA%T^  Corone  gode  ilVefQOuato  di  Ma 
cerata,  ^  i  >:>,•.:,.. • 
u  A  ii  i^^t  ifeffi  V^cfcoui . 

Voglio  bora  dire  di  due  Vrancefchìdicafa 
Bofjai  il primg  fiorì  \efc,diComo  14^. 
Queli' vltimo  fu  huomo  di  gran  valore,  Dot- 
toedelClUnfl. Collegio  di  Milano  ^Vicari  odi  Tra 
u^mie^  poi  fu  fatto  yefcquoJiyGrauma ,  e  daji 
à  poco  hehbe  il  Fefcoùato  di  Terugia^  e  finalm^* 
to^fù  creato  yefcquo  di  l\(ouara,  fu  yifitatoxe 
^poBolifp  in4iuerfe  Trouincieye  GouernatQrJi , 
Terugia^èr  di  Bologna,  e  d* altre  Città 
(j-h^^Chiefa^       > 
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Di  molti  Vcfcoui  di  Patria  Milancfe,  che  fu- 
rono in  diuerfe  Ci  tràj&  in  diaerd 
4;^Ai^?\  ^  s.^;^  e  tempi,  '■'    \:  '-uv:^   ■ 

C  A  P.     X  V. 

L  primo  farà  S.  Felice  MiUneCe  Vf/- 
couo  di  Bologna,  chemorfe  del^^o.e 
la  fuafiflafi  celebra  a  4.  dìDecem* 
bre. 

'\  \CioManni  Miknefey  il  parentado  non  ho  trom 
nato  queftofu  l^efcouo  di  Viacen':^  latino  816, 
e  rìfft'armi  i §•  h  tal  dignità . 

Vn  altro  Milane  fé  nominato  Tietro  ^  Jedete 
anni  iz.nei VelcdiViacenTra^e ciò fk- deli ó\ 9. 
j  ^mbrtiogio  ^  rluno  fu  P'efcoua  di  I^i  l*arh 
no  J015.  '  -  <<. 

V  '  Ottone  VimercAtOy  fu  creato  Vefcom  di  Ber* 
^moCaTmoìXù^i.  ì 

Vn  altro  FelcoHO  di  Viacen'j^aychebbenomt 
Vionìgi.fk  i^antfe^hìà  non  fi  fcriue  ilpi^enta^ 
do,  e  rijjc  anni  25».  mlVefcou.e  ctòfà^cl  1077, 
■^  Landolfo  Qarcano ,  fu  creato  Vefcouo  di  Co- 
mo  da  ^nfdmo  T'tifìtrlaArciUefcouOye  Trencu 
pe  dìMiknOyìlqmlda  Comaschi  fu  vcci/0f€ci9 
fu  del  iJ20i  m  ^rca.  E  per.  queHo  homicU 
dio,  l" ^ y CHIC fcoiiOyi  Capitani y  e  liMi^gìHra^ 
ti  dì  Milano ,  rnìffero  aU* ordine  rn  potentcefm 
fercitc ,  &  anàarcno  centra  Comafchi  ,  do* 
uè  fecero   yna  gutrra    crudele  y  che  dur^ 

G     3        fette 
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fette  anniynella  quale  furono  vccifi  più  di  ottani 
ta  mila  perfine,  e  Como  fu  pianato  da  MUanefi 
fino  da  i  fondamenti, 

Alberto  Quadrelli,  da  B^palta,  dtoceft  di  Mi^ 
Uno,  fu  refiouo  di  Lodi,  e  fiorì  fino  del  iió-j,  e 
Vefcouò  anni  ^o.Ela  Chiefa  Lodtgiana  Ihonora 
fer  Santo,  O*  è  vho  defuoi  Vrotettori, 

f^efcouo  di  Turino ,  fu  Milone  Cardano  dei 
1171.  E  poi  ^rciuefcouo  di  Milano  dei  l  ì  ^  ^ . 
►ì  Branchino  nobile  Be/Ò7i:{i yfur  f^efcouo  diBerm 
gamo  del  i  ipo. 

*.  Fn" altro  Mberto  Befo^T^fk  yefcouo  di  Caf* 
fano  di  Calabria.àel  1312, 

Ciouanui  Gallarato^fà  f^efcouo  dì  Bologna 
Fanno  ij^^. 

Fn' altro  G aliar atè  nominato  Girolamo  i  fu 
Vefcouo  d'^lejjandria ,  e  prima  fu  Fefcouo  di 
Sutri,  e  di  7{eppi,€  morfe  da  tanto  Canno  1 5  6^4 

Beltramino  Valauicino  nobile  Milanefe ,  fu 
creato  Vefcouo  di  Comode  dopo  f^efcouo  di  Bolo* 
gna  dettilo, 

Ciouani  de  l^aft  de  GatlaratésBorgo  della  dio 
tefe  di  Mil.  fu  creato  yejc. di  Bologna  del  i  j  ;o, 

^mbì  ogio  Cauditio  Milanefe ,/«  Fefeouo  di 
7{puara  fino  dell'anno  1 1 44. 

Girolamo  Valauicino  nobileMìlanefeJdfciò  il 
liarchefato  ,e  fu  creato  Fefcouo  diÌ(ouàraye 
iiò  fu  Tanno  148^. 

^'  bue  fratelli  de  gli  ^Auocati ,  yno  nominate 
Giouanni,  e  T  altro  Andrea;  ambiane  furono  ^c 
fiouidiComo. 
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Et  Alberto  Varimentenu  de  gli  sAuocati^ 
fa  refcouo  di  Tiactn'i^a^e  dopò  dì  Bologna. 

Tictro  Maineriy  Fifico  dottiffimo  ,  fu  creata 
yefcouo  di  Viacen:i^ayCol  fauore  di  Gio»  GaUa^ 
^0  k^ifconte  Duca  di  Milano  ranno  1400. 

Mcfflo  Seregnoy  dell'ordine  FracefcanOy  Teo^ 
hgOy  e  predicatore  celeberrimo ,  Jfù  Vefcouo  di 
Tiaceni^  dell'anno  1411. 

Sagramoro  Mencio':^  Milane  fé  ^effendo  refc^ 
di  Tiacen'jra  fu  fatto  yefc,  di  Tarma  del  147  5^ 

Marco  Vorrò,  fu  Vefc.  di  Cremona  del  i^2i. 

Chilmo,  Ghilini  Milaneft ,/«  creato  Vejcou9 
Clcmacenfeye  poi  Vicario  Generale  del  Cardina^' 
le  Hippclito  da  eHe  ^rciue/couo  di  Milano ,  & 
acquici ffi  molte  lodi  nelfuo  cffitio. . 

yefcouo  di  T^eppe,  e  di  Sutri  fu  Donato  Sta* 
fAyhuomo  degno  di  tanto  grado. 

Bartholomeo  del  Conterà  creato  Vefc.  di  '^0 
narayefu  huomo dhorna  prude':^ l'annoi -^^j» 

Daniello  BiragOy  gran  dotto ,  e  gran  riccOy  fa 
^rciutlcouo  dì  Metellino  ,  la  quale  è  ifolay  e  Cit 
tàyChe  da  gl'antichi  fu  detta  Lesbos,  &  è  fepoU 
to  nella  Chiefa  della  Vajfione  di  Miil* anno i^^Ow 

yefcouo  d'^tejfandriafù^ntonio  san  Gior^ 
gìo,  che  poi  fu  yefcouo  dì  V  armale  Cardinale  del 
iranno  14S5. 

Michele  Mantegax;:^a  frate  Frace/cano ,  f f/1 
couo  d*Mejfandriafti  mandato  al  concilio  di  Co 
fìan^^a  dal  Duca  di  MilanOy  e  da  quei  Vadri  hfm 
impoflola  degradati»ney€  dt^ofittone  di  Ciouan* 
ni  Hui  btrettCQ  </f/ 1 4 1 4. 
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Jl  Beato  1{ainaldo  Concorreggìo  MiU  ne/è  ^  eh 
fendo  refcoHO  di  yincen'j^aydopò  alcune  legano- 
nìyC  gouernit  fa  fatto  ^rciuefcom  di  I{auenna, 
e  fece  tre  CohcHtfyvn'in  ^auenna^l*  altro  in  Fer* 
raray&ilterxp  in  argenta:  morfe  Vanno  1 53 1 
adorno  di  molti  miracoli , 

Giacopo  Schiaffenato ,  che  fu  Cardinale  ^fà 
anco  Fefcouo  di  Varma, fiorì  rfe/ 1 48  5 . 
,^  Vagano  Tietrafanta/fà  vefcotto  di  P^iterbofi 
no  del  i^  11, 

Michele  Barbauarafà  t^e/.  di  Torti,  del  1444. 

E  Gìouannì  Barbauara  y  huomo  di  granlet* 
tereyfà  vefcouo  di  Como, 

f^n  altro  MtUnefe  nominato' Giacopo  Botto ^ 
fiorì  vefcouo  di  Tortona  del  1  j  87. 

Frate  Sebafiiano  Cattaneo ,  dell'ordine  di  S, 
Domenico  fu  fatto  yefcom  Chiemenfe  .  ; 

//  B, Michele  da  Milano^  fu  vefcouo  di  Berga* 
moy  e  dell' ordine  di  S  .Francefco^offeruante^e  per 
lafua  vita  {anta  fu  meffo  nel  numero  de  Beati, 
,   Belt  ramino  delia  terra  di  Cafcio ,  delia  Vie  uè 
d'Incmo.fù  vefcouo  di  Como  del  1^4.1  • 

Beltramo^e  Luchino  Borfani  lAilane fi  furono 
amcndue  f^e/couidi  Como, 

LorenT^o  Tofcano  Milane fe^  fu  vefcouo  di  Lo- 
dice  a  città  di  Francia  .  Oitefiofù  grAìi  dono^&* 
adoperato  in  molte  kgationi  dalla  Sede  ^p»fÌ0' 
ifca  fiorì  liei  ijjo. 

■i\  f^efcouo  Diirienfè  9  e  fojfragano  di  Bologna  fa 
Gabriello  da  MiL fritte  di  iFrac^fco,  del  l'yiS» 

Due  nobili  Serbelloui  furono  yefco.ui,Gio*^n 

tomo 
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(•onio  hehbe  il  refcon.  di  J^ouara-yfà  decano  del 
[acro  Collegio  de  Card. e  cugino  di  Vapa  Vio  IF. 
Vaino Serbeiione  hebbenome  Gio.Batti^a.e 
fa  creato  refcouo  di  Cagano  di  Calabria  e  morje 
del  1580  . 
Otiaiiiano  B^uerta  Milayiefè.  per  le\fue  degne 

\  (^uaììtà  fàfdtto  velcoHO  di  Terracina,  e  dalla  Se 
de .^ pò /iolica.  fu  adoperato  in  molte  legatwni.e 

'  moYje  in  Spagna  ,   queHo  gran  fogetto  ,  efjendo 
quitti  Isiuntio  appYejiO  al  t{e  Cat.di  Vio\lF,fom 
rno  ByOmanoVontefìieye  CIÒ fii  Canno  1^61. 
'   Vaoio  Gambaloita ,  oltre  à  molti  goMerm,fÌ4 
Anco  creato  vefcouo  di  Viterbo , 

Tietro  Giacomo  Malumbr a y  Dottore  dell'Illa 
Collegio  à;  Milano,eJ]endo  madato  dal  detto  CoU 

\*legio  amba/ciatore à  Tio  Fl.ejjo  lo  creò  re/couó 
CariatenfCye  Geroncìnen/e.  Et  dopo  che  fi  fu  af^ 
faticato  per  la  fede  ^poHclica  vn  tempo  J* anno 
1575,  andò  a  miglior  vita . 

Francefco  Sormano  fu  gran  fuggettOy^  heb^ 
be  diuerfi  gradii  fa  ancora  dicano  generale  deU 
tArciue/coiìo  di  Milano  \  dopo  fu  fatto  refcouo 
di  Feltroy  &  hebbe  diuerje  kgationiy  &  anco  fa 
yifitatore  ^poHolicom  diuer/e  Vrouintie  • 
Grauftigettofii  F ^racefco  Tanigarola  deW" 

\  ord^offeruante  di  S.Francefco^e  de  i  più  rari  Tre 

!  dicatori  della  noftra  Italia.QiteUofà  da  Sifio  F» 

'  creato  veJcd'^fli.E  cófripoje  molte  degne  opere» 
Ma  la  mone  li  leuò  la  vita  nel  hello  della  f  uà  età$ 

'   e  ciò  fu  l'anno  1 5^4.  adi  jo  Maggio  a  bore  tu 
GiroUmo  Femici ,  dA  TretugU^  Camello  dei 
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Milane fey  fu  rn  grandiffimo  fuggetto,  di  cui  ftfum 
uè  tiara  nel  Libro  fecondo  diqticno  Sommano , 
fu  que^$  Federico  fatto  Ftfcouo  di  S  agone ,  e 
foi  Vefcouo  di  Martorana^fìnalmcntefà  creato 
yefc.  di]Lodite pafsò  diquejia  vita  l'anno  1 57p. 
alli  7.  Decembre, 

yiue  bora  LodouicoTauerna  ye/couo  di  Lodi 
nobiliffimo fcggetto y  &hàhauuto  diuerfi  cari* 
chiy  e  legationi  dalla  Sede  ^poHolica. 

Cefare  parimente  Spettano^  riue  felicemente 
Vefcom  di  Cremona^  ejjendo  [iato  prima  yefcO" 
uo  di  T^puara ,  &  è  flato  adoperato  in  molte  /e- 
gationi  dalla  Sede  ^po^olica. 

Frapce/co  Bafgapè  riue  parimente  con  molta 

fama  di  Lui .  §lueflo  è  dottore  delfllltiflre  Col' 

legio  di  Milano .  Fù  ordinario  del  Duomo  di  Mi^ 

lano .  E  per  far  vita  retirata  fi  fece  Trete  t^go^ 

lare  della  congregatione  di  San  Vado  DeccUato, 

della  quale  fù  poi  creato  Generale  .  t  Vapa  Cle 

mente  Ottauo  lo  creò  Vefcouo  di  "^ounra^e  quiui 

attende  con  fomma  TÌgUan'3;ay  efan* 

to  neh ,  al  goutrno  del  ftto 

gregge^ 


-Mar; 
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Narrafi  di  molti  Milanefi  ,che  dialla  Sede-» 

Apollolica  fono  ftaci  adoperaci ,  e  di 

c[uclli  che  tutrauia  feruono  à  dcc- 

raiede,  con  gradi  honorati. 

C   A   P.     X  V  f . 

^^'T  Ora  -voglio  narrare  di  molti  Mìlanefty 

|=à  y    ^><fl//  benché  no^  ftano  fiati  yefcoui , 
c4^^^   ^'<^^^^^^^f''0  hanno  hauHto  gradi  hom 

^^  ^^  tìoratiffirni  dalla  fama  Sede  ^pafto^ 
ìica  E  per  non  fauelUre  d'x>n  numero  grande 
degli  antichi ,  dirò  fola  di  quei  che  fono  flati  d 
tnie i giorni ^&  di  quei  ch'hora  riuono. 

Hò  adunque  ipeduto  à  miei  giorni  quattro  Go    Mìlancfi 
"nernatori  dell'alma  Città  di  ì{oma^ìl  primo  èfla-  ton  VS.a 
to  Monfignor  Filippo  ^rchinto^  che  anco  fu  yi  »*• 
tafio  del  Papa  j  dignità  che  non  fi  conferì fce  fé 
non  à  Cardinali  ♦  V altro  Gouerna^ore  di  B^ma 
è  fiato  Monfìg.  Girolamo  Federici^  il  ter'zo  Mon 
fignor  todouico  Tauerna ,  &  il  quarto  Monftgn. 
Ferrante  Tauerna^che  queft'anno  1 604,  è  (ìat9 
creato  Car  dinaie  i 

\    ancora  hò  conofciuto  tre  Senatori  di  ^ma^ 
nobili  Milanefì.  cioè,  Ottauiano  Scotio  »  Hatte9  ,  Mif4ii«ft 
TojcanOiC  Filippo  1{awoldi .  ^oma . 

In  ottrei  a  miei  giorni  hò  conofciu  to  due  Go* 
uernatòri  d'^uignone ,  à  nome  delia  Sede  ^pO'  'Milanefi 
flolicay  che  fono  Fabritio  Sèrbetione ,  z^  U  Conte  Gou-ma- 
Girolamo  Morone,  gn'onct*** 

^pprejfo^cifoiìo  fìnti  due  CéìlclUni  di  Sant'^ 
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Caftcìian!  angelo,  c'toè  Gio.  Bittifia  Serbellone  ,  e  Don 

lo.  Dirò  ancora  corsie  ho  comfcmto  tre  Gouer^ 

natoridi  Rorgo^  e  Generali  della  Cauallaria  del 

Confilo- Tapa  ,  e  C onfalonìeri  di  tutta  la  Militia  dello 

stntt  Ro-  ^^^^  di  Santa  Chiefa.cioè^il  Conte  federico  Bor^ 

mana    romco,  Gabrio  SerbeUoney'&  Ertole Sfondrato. 

Chicfa .   £j  II  BorromeOi&  il  SfondratOy  heòbero  titolo  di 

DuchiyTno  di  CamennOye  CaUro  di  Monte  AJar' 

ciano.  Et  ambi  nipoti  di  Vapa . 

Hor  dirò  di  cjuei  Milanefi  che  fono  flati  gra» 

duati  dalla  Santa  Sede  sApo^olica  ylafciandó^ 

di  fauellare  dcijei  Tapi  Milaneftye  del  gran  nUi- 

rnerode  Cardinali  ^  e  de  gli  ^rcmefcoui^  e  del 

gran  numera  de  i^efcoui  ,  ma  ramenterò  fola' 

;  mente  quei  che  riuono  di   prefente .  Trimie- 

"  Milanefi  r amente  racconterò  che  o^reà  cinque  Cardina* 

IX"  Sede  lì  c'hor  viuonoy  (che  pur  queflo  e  digran  Magm 

ApoiìoiiQ3i.ficen':(a  alla  noftra  Città  perche  leuai^done  la 

Città  di  l{ot]0a  ,  non  (t  trofia  Citt,à  in  tutta  1[Eh^ 

ropa.cbe  hMi  cinque  Cardmaliyviui^eme  Mi' 

lano .)  yimno  ancora  fette  Fvftoui  Milanefi.  K 

due  C  hierici  della  Camera  ^ po^olìcafono  mor- 

,ù  poco  fa,  Monfignar  Marftlio  LandrianOyè 

Sìato  viceiegato  deUa  Romagna  y  Et  hpra  è  vice* 

legato  di  Bologna  .Bernardino  Siottù,l^uocatO 

Conciììonale ,  (^^Uffandro  Litta^u^ditore  di 

nuota  nelL'dm^  ^-^^^^  di  B^ma .  Monfignere 

E  r  Ance/co  SimmetlAy  Kefferendarìo  ^po§iolic9 

'   delCvnay  e  l'^altra  Signatunt .  Mon[tgnor,Gio, 

'  '^MtiHa  Brimo_B^,jf£rj£»d0rta^po/iolm^^^ 

"    na  a 
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na,e  l'altra  Segnatura .  Monfig*  Lodouico  Ma^ 
gìoy  I^ejferendario  ^podoUco  delCvna ,  e  l'altra 
S€gnatura  .  Monfig.  Francefco  TriuultioB^ffe^ 
rendario  ^poHotico  dell'  vna,  e  l'altra  SignaiH^ 
ra.Monfig, Scipione  Fiftonte  I{cjjerendario  ^po 
flolico^  Et  hanno  quelti  no§ìri  nobili  Milane ft 
hauuto  il  gouevno  di  molte  Città  della  Sede ^^ 
fofiolica  ;  emoltelegationi  alla  Sereniffima  Si- 
gnoria di^enetid.y  a Ua\ aera  Maestà  dell' Im^ 
peratore ,  alia  corona  di  Francia,  ó*  à  quella  di 
Spagna.oltre  ad  altri  ■Precipi,&  sAmbaf ciane. 
Sarebbero  anco  da  dire  molte  cofe  di  quei  Mila 
nefiiChe/ono  fiati  creati  dalla  SedeApo/loUca  Vi  MiUncd 
ìpiUmi  Upoltolici  in  diuerfe  Vrouintie  pernfor  ,i  ^^^  vme- 
Tmrtil  viuere  Cattolico.Comefii  il  BXarlo  Bor^^^  ,Catoif. 
Yomo,Monfìg,VravefcaS<rrmano  Vefcouo  di  Fel^  ' 
tro.Moftg^Fràcefco  EoffbyVefcouo  dilslj>Mara.MÓ 
jig.  Girolamo  di  Federici  Fe/couo  di  Lodi^Bt  altri. 
Sicomefarebbeno  dafcriuere  cofe  affai  di  quei 
"Prelati  Milane  fi  che  fecero  opere  di  eterna  Glo-^ 
ria  per  la  SXhìefa  F^omana^ne  i  l\egni  d'angaria 
Boemia^  Frdcia,e  nella  gran  Germania,  De  quali 
bora  m'éfoccorfo  alla  memo  ria  ilgra  Brada  Ca* 
fiìglione^che  due  volte  andò  in  Boemia  per  eHin  • 
gnere  alcune  nuoue  fette  d'herefie  ,  ^  vn  altra 
'volta  fumandolo  in Vng{iria  per  l'vnione  diS, 
Qhiefa .  £  Gio.^ngelo  de  Medici  fu  commiffario 
^polìolico  delCefjercito  EcclefiaflcoiE  due  volte 
fu  in  angaria  contra  Turchi .  Vn  altra  volta  fa 
mandato  in  Gerìtiania  per\diflruggere  alcune  He 
iri^ie:  Moka  gloria  ancora  mritano  Girolamo 
1     V:^«<^^•  Moro- 

1  ,■    . 
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Morene^  e  lodomco  Simonetta ,  amplìjslmtCaf 

Milanefi  dmaliy  che  con  la  loro  pruden'3^a^e/apìen':^a,  ila* 

ftabeiifco^  hilirono  il  Sacro  Concilio  di  Trento  ,  ccnjodisfam 

cóJihoTi  tione  di  tutto  il  Chrìfiìanefimo,che  di  già  era  dn* 

Trento  •     rato  anni  rem iquattro  fenica  fìabilir/é. 

Monftg,  Stefano  tonato  Vrotonotario  ^po^ 
floUco ,  i^  bora  f^ icario  Generale  del  ^eueren* 
dijf,  yefcouo  di  Como ,  àgli  anni pa(jati  fu  manm 
dato  dalla  Sede  ^poHoìica  in  Calabria  nella  Cit 
tà  di  C affano ,  per  sicario  Generale  ncU* affen*:^ 
del  Fejtouo ,  c^  yifitatore  ^pofiolico  in  quella 
Tromntia^oue  con  la  fua  pruden'^^a  ha  leujto,^ 
eftìrpato  molti  mali  vft,  &  ha  fatto  moli  e  fante 
riforme  deluiuere  Cattolico,co  molta  fua  gloria. 

Milancfi  ^^^^^  >  ^^^  ^^^^'  ^^^^^  Milane ft  fecero  gran^ 
predicano  diffìmì  ft  Ulti  per  la  Chrifiiana  B^eligione^  e  nella 
dek!*  ^"^'  conuerftone  degl^m^deli,  ^  alcuni  Milanefi  pa^ 
tirono  il  martirio  per  CiHefja  fede  :  come  fu 
Martino  Torriano  ,  //  Beato  Giacopo  Tot^o  - 
bonello,  il  Beato  Andrea  Cantone  y' che  predi' 
candola  fede  di  C hr i fio  à  gl'In fideli^  fu  mar-» 
un'iato,  Varimente  il  Beato  Antonio  B^fato^ 
&  il  B,  Giacopo  Serona  predicando  à  Saratini 
la  Santa  fede ,  dopo  la  conuerftone  dì  molte  mim 
filala  a' anime  y  dà  gli  ormati  furono  martiri:^ 
%ati  per  l't^tejjàfede .  Et  il  B,^lberto  Sarciani 
Milane/è  fu  mandato  dalla  Sede  ^pojiolica  le^ 
gato  nella  grande  Ethiopia ,  e  poi  predicò  la  fede 
di Chrilio  agrinfideliy  e  ridujjcgli  armeni alTm 
rbbidien^a  della  Sant  i  Bimana  Chiefa ,  e  ciò  fa 
del  X 1 70.  Olt  re^à  molti  altri  de  i  qudi  non  ho  ca 

gnition^ 
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^fihlone  •  E  Movfign,  Gìo»  Antonio  Meregnano 
yefiOHO  di  Laodicea  predicò  nella  Sorta  ,  e  fece 
gran  frutto  nella  Grecia ,  nella  conuerfione  di 
quei  popoli. 

De  gli  huomini  MilanefijChc  furono  llluftri 
pei  lettere,  e  compofitioni. 

C  A  P.     XVII. 

Olendo  bora  far  ragionamento  di  quei 

Milanefi  c'^hanno  Illu/irato/efìe/fi,te 

^-^'^  loro  famìglie ,  e  la  Vatria ,  trouare- 

mo  che  Milano  fempre  fino  dalla  fua 

antichità  ha  partorito  ma  gran  fchiera  dljuO' 

mini  Illufìri  per  fiudio  di  diuerfe  difcipline .        j^j^.^  ^.^^ 

Primieramente  dirò,  che  gran  Giureconfulto  iìauo. 
^H  Saluio  Giuliano  M'IanefCy  ^uolo  di  Giuliano 
Imperatore .  Queftofu  Vrefelto  di  l{oma^  e  due 
robe  Confole T{pm ano,  ... 

'^ome gloriofo  diede  à  queHa  Vatria  rirgi-  Ruffif  '** 
Ho  t{Hffo^  che  fa  tre  volte  Confole  ì\Gmano,il  qua 
i(e  nella  fua  vecchiaia  fcrijjei  libri  della  Fattori* 
.  C4,  commendati  da  Fabio  Qinntiliano, 
•     Varimente gran  magnificen'^aye  nobiltà  arre*  ^agf^"*' 
ca  aliano/ira  Città  Valerio  Malfimo^  il  quale 
fu  Milanefe\j  comeproua  il  grande  Andrea  ^l- 
ciato.  Qiieììofà  hiflorico^e filofofofamoftffimo. 

Statio  Cecilie ,  fcrittore  di  comedie  .fa  Mila-  sutio  Ce- 
nefe.jeco ndo  EufebiOye  fcri(fe  molte  opere.e  mor»  *  *®  * 
fé  in  B^ma,  Anni  i  s  o,  auanti  il  'Natale  di  Chri* 
?#.  Cofi  ' 


Wr 
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l^ittr*  ^a  (^QpQ  affai  larebbeno  da  \direin  lode  di  Tietro 
Uncii.  Sefo':^^ifVnolo  Cittadini,  Giouanm  Legnano,  Fi' 
Uppo^e  Lacillotto  DieciyTaddeo  f^imercatOyGia^ 
capo  T{o[lo,  Uberto  Lampugnano ,  Fbeno  ,  e  Si^ 
gnorolo  Homodei,  Giaccpo  dcgL'Jfolani ,  Tietro 
Ferreri ,  e  B^oberto  Torto, 

Tutti  q  uè  Hi  furono  Lettori  famo  fi  del  fuo  te^ 
pOy  che  fiorirono  fino  del  1 3  pò.  e  compojero  di- 
utrfe  degne  opere. 

^defjo  aìrò  del  gran  Già  fané  del  Maino,  e  del 

parimente  grand' sÀndrea  fidato,  amendue  Mi, 

^.-iMaii.c  laneft,  &  amendue famofi  in  tutta  [Europa  che^ 

&  Andrea  ^^^  [j  i^y^  -po/Mwi  di  compofitioui,  huno  Uluflra''^ 

^  ^^*^*  '     to  questa  Città  i  oltre  a  gli  altri  Marni ,  e^  ^U 

ciati, 

Grandiffimo  numero  di  letterati,  e  c$mponif 

Tiecento ,  tori  hauerci  da  raccontare ,  {s*io  non  attendefji 

coof  on?  ^//ti  breuità)  che  furono  di  caja  CaHigliona ,  d^ 

lon  M>ia-  caJa  Bof]a,di ca/a  ^lbuccia,di cafa  Viatti^dica*^ 

nef?'        fa  Biumiydi  e  afa  Mariana,di  e  afa  Vietrafanta,di; 

cala  Vìjconte,  e  d'alt  re  nobili  cafate .  Et  tutto  il 

numero  de  componitori  M liane ft^afcendono  à  tri 

centone  fejjanta,di  quei  ch'io  ho  hauuto  cognitiOf 

.  we  ;  oltre ,  àgli  componitori  d'HiHorie ,  che  fu^i 

xnlnear  ^^"^  ^^^  Datio  I  Arnolfo  ^rciuefcouo,  Filippo 

di  Cafiel  Seprio ,  Tadre  Galuagno  della  Fiam-' 

ma,^ccerbo  Morrigi-Bonincontro  Morrigi,Do-^^ 

nato  Boffo,  Bernardino  CoriOy  Bartolomeo  Taue^. 

gio ,  Trislan  Calco,  Bartolomeo  Calco,  Qiouanni 

Simonetta^Cecco  Simonetta,Bonifacio  Simonets 

ta.  Bernardino  ^Arluno ,  F^imondo  l^ariano^^ 

frar^' 
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Trancefco  Origone,  GaudetjT^  MerulatTJfidoro 
Ifolaniy  Bonauentura  CafiigUone^Diamante  Ma* 
rinon€y  T,G a/paro  Bugati,  Ambrogio  Calmerìa 
Calea'7^  Capra.deito  il  Capello,  E  Branda  Vor 
ro^famofo  Filofvfo.e  Lettore  n  e  prinoipali  Hudij 
^'Italia. 

Gran  nobiltà,  e  magni jicen':^  ancora  rendono 
te  Scuole^e  CoUegij  fondati  dà  Milariefi  e'  ehje» 
gnano  fenyi  premia.  Si  veggono  adunque  'ìs^O''  , 

ne  ichok  clriniegnano  leggerete  altre  cheintcgna  cou^griln 
ho  fi:riuere^-&  ogni  gtornj  fi  fanno  nella  Città,  MiUno,  u 
cinque  kttiùni  di  Gramatica  ,  ^  h immanità  y^^^l'^Hl 
Quattro  della  filo  fofi  a  Morale ,  due  dì  Fotone  a  ;  gnano  fé» 
ì^ne  di  Logicaycinque  di  Theologia,  due  decaft  di  "  P""*'*- 
tonfcièn:^ ,  Due  della  Saera  Scrittura  y'Vna  dì 
'Ceometrta,  pna  d'\Arithmetica,Vn  altra  d'^,' 
ftrologiA,vna  di  Voefta,  6^  vn' altra  d'HìHorre» 
Oltre  aU*mftituta,e  due  lettioni  Greche,  &rna 
Hebraica  .  Sentaci?  io  dichì  del  Collegio  de  ?s((j- 
biliie  quello  de  òm'^eri,c  del  numero  delle  Scuo 
le  fpayje  per  la  Città  che  infegnano  per  paga* 
mento , 

^^ppreffò  ci  furono  molti  M'danefi^de fiderò  fi 
che  la  giouentù  delle  loro  cafate,^'  altri,hahbi' 
no  commodo  di  èiudiare,per  venire  alla  fomma 
del  Dottorato.  Vero  hanno  fondato  alquanti  Col 
legij  ifìVauia.e  dot  aligli  :frà  quali  ci  è  quello  de  ì 
CasUglioni, Quello  de  i  Mariahì ,  q^iello  de  i  Gùt 
^  ti, Quello  de  i  Baffi,  et  il  I^j'gio  Collegio  degHllu^ 
ftri  Borromei.il  qua  fé  il  più  bello  della  nolUa  Ita 
Ha  ^abri  catone  dotato  di  quattro  mila  feudi  l*ano 

H  dalla. 


L  I  B  R  O 

Valla  Santa  memoria  del  B.  Carlo  Borromeo, l'an 
no  1 564.  per  f}>ejarej  vefìire^  ^  ammaeHrarc 
quaranta  gtouani  Sìudentipoueriymà  nati  nobi* 
iitC  di  approuata  vita^^  la  fabrica^e  tutta  B^'^ 
gia,eVapale.      , 

Haurei  ancora  da  fcrìune  di  molti  nobili  f^U 
titi^  che  fono  flati  eccellenti ,  e  di  (juei  che  fono^ 
nella  virtù  Muficale,  e  che  hanno  compaio  al* 
cune  opere  di  quella  fcien'^a .  Tra  Li  quali  ci  pon 
go  per  lo  primo  Lucio  Cauenago,  ver/ato.&  ec* 
celiente  in  tutte  le  forti  dinflromenti  Muftcali,e 
€on  la  yoce  fuauiffimo ,  lodato  in  Spagna  dalla, 
bocca delB^  Catolico .  Ciò,  Giacomo  ^Ibucio 
fi  pregìatijfimo  mufico ,  e  componitore ,  fi  come 
Trete  Egidio  fu  fonatore^e  componitore:  pregia^ 
tiffimo .  Gio.Battifla  dettoli  Secchione  fi  iufepm 
fé  Caim9,Francefco  detto  il  Milano  ^il  Tarochia, 
nino^  tutti  quefìi  furono  degni  di  lodi,  per  le  loro 
compofitioni .  Oltre  ^che  viuono  molti  nobili  jpim 
riti  che  fono  molto  flimati ,  per  le  loro  compofi* 
tieni ,  in  tale  fcien^^a  .  Si  come  farebbero  anco 
da  lodare  molti  eccellenti  Vittori  Milane ft^  che* 

nell'arte  della  pittura  hanno  compofto  di 

uerfe  opere  di  tal  profeffwney  chefo^ 

no  di  molto  lume^  egìoueuoli  à^ 

tutti i  Vittori. 


Dcl^ 
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bcirilluftr»  Collegio  de  i  Dottori  Legifti 
di  Milano* 

GAP.    xvin. 

l^an  MagìJifjcenT^ay  e  Maeflà  ver  amen 
te  arreca  alla  noiìra  Città  Hllu^ìre. 
Collegio  de  i  Dottori  legifii,  il  quale  è 
ripieno  ài  gentil huomini  della  prima 
nobiltà,  &  in  effò  non  può  effere  emmeffò  fé  non. 
è  Milanefe^eglifà  bifogno  diprouar  lafuanobiU 
tà  dicentOy  e  venti  anni  y  ^  che  fta  nato  di  legi» 
timo  matrimonio;e  che  faccia  chiaro  il  Collegio, 
che  9  ne  ejfoy  nei  fuoi genitori  babbino  macm 
chia  d'infamiay  ne  nota  di  co/a  brutta .  E  Papa 
Tio  J  V-  honorò  grandemente  queflo  Collegio  ^ 
Creandogli  tutti  Contile  Caualieri. Oltre  che  voi 
^  chefempre  per  lo  tempo  auenire  vn  Dottore  dì 
detto  Collegio  ifojje  auditore  della  I{uota  di  1^- 
ma,  (Vriuilegio  digniffimo)  &  vn  altro  auuoca* 
to  del  Santo  ConciUoro .  Dirò  ancora  a  tnagm 
gior grande':{':i^a  di  queHo  lUuHre  CoUegiOyComc 
la  maggior  parte  de  gii  officiali  fi  cauano  da  effo, 
come  ajfejjori  alle  cofe  della  f^epublica ,  P^icarij 
di  Trouifione,F^gij  Luoghitenenti^P^icary  Gene» 
liy  Fifcali  B,egij ,  Giudici^  Capitani  di  Giuliitia  , 
Senatori^  Gran  Cancellieri  y  e  Trefidenti:  oltre, 
chejempre  di  queHo  Collegio  ne  fono  fiati  gra- 
duati nella  Corte  Bimana  ,  come  ^fferendari/, 
%dmcAti  Concifiomli^^uditovi  di  {{ota^  yefco"^ 
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«;,  Gouernatori  di  Città,  è  di  r\gma ,  l^mnij  ài 
maggiori  Trencipi  de  Chrifiiam ,  Chierici  dì  Ca^x  j 
meray^ uditori  delia  Camerale ardinali.e  Tapi,  ' 
B  di  prelente  fono  al  numero  di  cento  feffanta 
quattro  Dottori  ,  computando  tre  sAmpiiffirnì 
Cardinali,  ^efcoui,  auditori  di  I{pta  s  ^uocati 
Conci ftoriàli ,  e  Chierici  di  Camera,  Ilchetut^ 
to  arreca ,  gran  MagnificenT^a.e  Maestà  à  que 
ita  no/ira  gloriofa  Città . 

De  toni  i  Rè  ,  Imperatori ,  ^  huomini  vaio- 
-    -     fo^i  nella  Militia  che  furono  di 
patria  Miianefi. 

C  A  P.   -    XIX. 


Olendo  hor  fauellare  di  tutti i  [{è,  & 
Imperatori  che  furono  Milanesi, e  de 
gli  alni  huomini  fhmofi  in  arme  deU 
l*iftelja  Vatria ,  hi  fogna  ch'io  comin  • 
tia  da  C^ano  Salnio,  che  fu  il  primo  I{è  di  MiU^ 
fiO .  Quello  fecondo  il  teflimonio  dt  Filippo  di 
Calici sepr io  ,  fu  fino  al  tempo  di  ^braam  Va" 
triarcha:  Il  fecondo  hebhe  nome  Mercomedo:  Il 
ter\o  MirorjCi  il  quarto  Giulio^il  quinto  ^rchì  • 
laOyd  feMo  Manafftn,  ilfettimo  fu  ^ttOyilqual 
morì  l'anno  che  Dio,  confiituì  Moisè  Duca  de  gli 
Hebrei.QueHif  fecondo  il  V.Galuagno  fama  nei 
la  [uà  Tolitia  'j^luoua ,  nella  queftione  vigeftma 
feconda  furono  tutti  di  e  a  fa  de' Conti  d'unge* 
fa/  tutti  nati  in  Mano  ^fen's^a  ch'io  dica  che  6i 

fon^ 
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fono  Hati  altri  vìntìfei  I(è  di  Milano yauanti  che 
fvlferogl'lmperatori/econdo  il  tefiimonio  del  me 
deftmo  Filippo  ariti co,&  diligente  fcrittore.Fa' 
uellandottorade  gl'Imperatori  che  furono  Mi- 
lanejty  dirò  eh' el  primo  fu  Giulio  Oidio ^  fé cond(^ 
che.  ferine  Herodiano^e  Dione .Valeriano.^  e  Ga- 
lieno  Imperatori  furono  Milane ft  di  Soreftna 
Catanij ,  L'Imperatore  Licinio  ,  fecondo  alcuni 
auttori  fu  di  Tadre  Milane  fé  .  Conflan'^^ 
Tea  do  fio  il  fecondo  ^  e  yalentiniano  figlio  di 
dettoCosìan%ò  y  furono  tutti  Imperatori  ,  e 
tutti  Milanefi  .  yogliono  cheGalerio  Impera.* 
tare  foffe  Milane  fé  ,  nato  nelCafiellodi  Seue» 
fo  del  parentado  de  Conti,  in  oltre  ale  uni  vo- 
gliano che  Diocletiano  riceueffe  l*infegne  dell'Ir» 
ferio  in  Milano  ,  e  Giuliano  ^poHata  fu  corom 
nato  in  Milano, e  Gallo  Juo  fratelloy  Giulio  Ce  fa* 
reprimo  Imperatore ,  Tompeo  il  grande  Telerò* 
ne,  TraianOy  DioclicianO)  Ma(JìmilianOyFilippOt 
Cofiantinoy  CoHan'^o^eTeodojio  tutti  Impera- 
tori ^h  abitarono  in  Milano  con  gran  contentolo- 
ro ,  E  Theodofto^ValerianOt  e  Lodouico  ci  mori-  Trenu  dae 
roHO,  Oltre  che  in  Milano  furouo  coronati  tren-  Jjf^iono  ' 
tadue  Imperatori .  cotonati 

Uova  -polendo  fare  ragiona  mete  di  quei  Mila  »*»'^'^*^** 
ne  fi  che  furono  fumo  fi  nella  Militiate  che  co  le  lo 
ro  prode':^'^e  hano  illuftrato  il  nome  lorOy  la  Cafa^ 
è  la  patria^  li  quali  hano  dato  dafcriuere  a  molti 
dotti  copcfìtorìyYÌpOYtado  col  loro  valore  molte  fé 
gnalate  vittorìe,acquij'ìado  honor ali  trofei,  eglo 
riofitriófiy  cefi  n  d  i  epo  eh  e  i  Sicambri^i  Tofcanì^ 
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C^  ì  Pranceft  dominarono  Milano^  come  nel  temi 
fo  che  ì  I{pmamy  i  Gottiygli  Fìpgotti^gli  tìumU 
^  i  Longobardi  Signoreggiarono  la  noflra  Citti^ 

Ma  per  non  andare  àefcriuendo  quei  ^  che  fn^ 
tono  fino  nel  nafcimento  di  Milano ,  che  à  pena 
fi  trouamemona  particolare  decloro  nomi^  e  co^ 
gnomiyporremo  il  noiìro  fondamelo  in  Ducario, 
jeguiremo  fino  al  tempo  prefente. 

Due  arto  adunque  fa  Milanefe^fecondo  il  te/ii- 
tnonio  dì  molti  approuati  ^  uttori.Queflofà  de' 
cor  aggio fh\e  Himati  Guerrieri  della  fuaetà^e  fa 
queUo.che  con  tanta  hrauura  ammaT^'^ò  Flami^ 
nio  CofT{om.(hauedo prima  ucci/o  ilfuofcudi&^ 
ro)  per  la  cui  morte  tutto  l'Ej]ercito  Bimano  fU 
tottOyCon  la  morte  di  vimidue  mila  Romani .  E 
que^o  fatto  d'arme  fu  commefjo  ricino  alla  Cit^ 
tà  diVerugia  .  llncHro  Ducariofù  grandeme* 
te  Himato  dal  grand*^nnibale,e  fiorì  inna^J  che 
Chri^o  nolìro  Signore  rtniffeal  mondo,  '^ 

Gran  nome  diede  alla  noftra  patria  Virginio 
I{ujfoy  che  fu  tre  rolte  Confale  Fumano ,  e  Capim 
tano  delle  legioni  fopra  il  B^no ,  e  fece  gran  prom 
de'^iTie  f  del  quale  nefauellano  molti  autori,  co^ 
me  TlìniOy  Tlutarco^  e  Dione^  Cornelio  Tacito  : 
quello  fu  Vakrofiffimo  nelVarmi^  e  nelle  lettere^ 
^  giace  fepolto  nel  Milane  fé  in  ^Itiato^detto  in 
latino  ^Ifiatumy  con  quefto  Epitaffio. 
His  litiiseftRufFuspuiro,qui  vindice  quóda 
Inipcriuro  ailcruiCj  non  iìbj,{cd  patria:. 


T)fi 


primo:       60 

De  gli  Huominididiuerfe  Cafaco  MiUncli 

Uluilci  nella  Milicia. 
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**5:*g  ^an  parte  de  gli  egreggè ,  immortali 
*H  G  ^  fi^ii  nella  militia  habbiamo  narrato 
*^ZZ^  ^^  '  ^^^^^  ^^^^^^^  ^^Aori,  degni  d^eC" 


fere  af pareggiati  à  ifamofty  &  anti» 
thi  Bimani .  Et  però  bora  li  trappaffaremo ,  è 
€hi  ne  ruolfapere  di  più  di  quato  habbiamo  det^ 
tojegga  il  CoriOyil  Giouiojl  Sugatile  nella  nofira 
Hifloria^e  T^obiltà  di  Milanese  farà  fodisfatto.B 
baflerammi  di  dire  che  acquifiarono  al  loro  do^- 
minio  quaranta  due  Citta\y  e  pm  di  mille  Caftelli, 
Terrene  Borghi^con  molte  liole  nelCvno^  e  l'altro 
Mare  •  Oltre,  che  n/anteneuano  alla  guardia  lo" 
YO  venti  mille  cauaUi^è  "vinti  mille  pedoni^  e  nel* 
la  Tofcana,  dieci  mila  hcmini  d'arme •  E  filip* 
pò  Maria  andò  ad  incontrare  Sigijmondo  Impe* 
ratore,  con  trenta  mila  Cauallt,  tutti  benfreg* 
giati.&  alloggwUoin  Milano  imperialmente^cli 
ììupore  ,  e  merauiglia  deli'iflejfo  Imperatore,  e 
éifua  corte .  Et  nel  vero  fono  coje  dì  gran  mtm 
tauigiia. 

Ma  lafciando  i  Vijconti,  trouaremo  che  ci  fk 
yn' esercito  di  nobili  Milane  fi ,  che  tutti  furono 
yaloroft  nelia  Militia ,  e  che  riportarono  moU 
ti  trofei  di  Segnalate  littorie ,  e  degni  di  eterna 
gloria  %  Di  quali  ^ran  numero  furono  di  café 

ii    4         Th^ 
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fumeria  j  Ca/iigliona,  Torriana^  MandeUal 
Snc4,  CriueUai  ^Ycmboldoy  Stampa^  Ma^ 
riana  ,  Vimercata^  Biraga  ,  Belgioiofa  ,  Tri- 
wdtias  e  molte  altre.  De  quali  nella  noflra 
JHifloriay  el^obiltà  dì  Milano  habhiamo  ba* 
Sìeuolmente  fauellato . 

'  Tutti  quefii  furono  CcUonelli  ^  Maeflrì  di 
campii  è  generali  d'efferati  de  Duchiy]di  di^ 
nerfe  J{epuplichey  delia  ^epublica  f^enetiana , 
de]ij\è  dilslapoli ,  della  Corona  d'Inghilterra  » 
d*l/ngarta^  di  Boemia ,  di  Francia,  è  di  quella 
di  Spegna  ,  Oltre  che  feruirono  alla  Maefià. 
Imperiale  ,  ^à  Sommi  I{pmaniTontefìciy  in 
diffenCtone  della  Santa  \omana  Chiefa,  Sen^ 
'3^a  ch*io  dichi  dì  quei  ralorofi  contrade  Tur  chi, 
nernici  della  no/ira  Fede . 

E  quindi  è ,  che  nella  noHra  Città  fi  trotta* 
no  tante  lllufirijjirne  Cafate  priuHegi/^e  da 
Miilano  i  Trencipi  di  molle  ampbffime  giurifdittiouiy 
*iuiKl!  ^  /^«^''  ampUllimi  di  Citta  ,  Cavilli,  Borghi,^ 
fate  prim-  e^ /4  contenuta  di  diuer fé  terre ,  con  titoli  di 
jegiaie .     Marchefatiy  di  Contee yè  di  Barronie,  e  di  Signo* 
rie.    Donandogli  ancora  (per  gratuire  i  loro 
fatti  heroici)  le  jue  armiy&  adornando  le  loro 
lafate  con  diuerfe  imprefe ,    Ondel'Jmperator 
Carlo  Magno  ornò  cafa  VufìCìla  ,  è  cafa  Stam- 
pa dell'  aquila  imperiale  y  è  cafa  ^rcimbolda 
delle  tre  Stelle  .    Il  Bj  d'Inghilterra  -volfe  oy- 
nare  dell'alma  del  fuo  Pregno  Cafa  Conte  ,  è 
la  Man  dei  la  ,    E  Cafa  Secca ,  fu  ornata  da  i 
m  diTiapoli  vdrragomfi  dcWaYtna,  ydrragona^ 
-    ■'  '  y4ltre 
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^ItYt  C afate  dalla  corona  di  Francia  ^  e^ 
altre  da  diuerli  Vfencipì  ,  Di  modo  che  le 
loro  Cafate  fono  fatte  lllnflrìffìme  ,  e  famofe 
in  tutta  l'Europa  ,  oltre  alleruheT^e  chefof* 
(tggcno. 


De  Giouan  Giacomo  Triuulcio  detto 
il  Magno  . 
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Or  non  è  dì  lafciaY  dì  dire ,  come  lo  /»- 
uincibile  Già. Giacomo  TriuultiOydeC 
to  il  MdgnOy  fu  de  i  più  corr^ggiofi 
guerrieri  della  fua  etày  del  quale  mol' 
ti  JcYitt  ori  tìarrano  gli  Trofei  ^  e  gloriole  rit» 
torie .    Hehbe  dìucrje  condotte  dal  Duca  di  Mi-- 
lanOydalla  j^epublica  Fiorentina^fà  Generale  de 
Signori  yinitìani.e  ài  Santa  Bimana  Chtefa  . 
Hebbe  anco  il  Generalato  di  tre  potentiffìmì  €/- 
fercitiydi  tre  I{è  di  Francia ,  cioè  ,  Carlo  y  11  I. 
Lodouico  X  I  f'  è  Francefco  il  primo  .    OueHo 
ìnuincibile  fi  trouò  in  diciafette  fatti  d'arme  , 
fangumolenti  ,  de  quali  eglit>t  riportò  mobili 
,  'Trofei  di  fé  deci   {coja  rara  ai  Mondo)  fu  anco 
Marefciallo  della  Francia^et  rno  del  gran  cohff 
glio  di  quel  l{egnOifà  gouernatore  di  Milanese  di 
tutto  lo  liatojHoMorfe  queflo  gra  Triuultio  l*an 
no  i  ^  iZ*  in  Francia^eC  annodi  la  jua  età  qo.  EU 
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il  fuo  corpo  fu  portato  à  Milano ,  efepolto  tteUd 
fua  Ducal  Capetla ,  non  finita ,  à  San  T^aTaro 
Maggiore . 

Funcral  Regio  del  magno  Triuuitio,  fatto  in 
Milano  ranno  i5ip. 

GAP.     XXII. 

Orreuano gl'anni  1 5 1 8.  atti  y.  Decem 
óre  y  quando  morje  in  Francia  nella 
Città  di  Chanres  il  Magno  Truultio, 
gloria,^  ornamento  della  noHra  Ta^ 
triay&  allidiecifette  di  Gennaio  i^i^,à  bore 
due  di  nottCy  il  fuo  corpo  fu  portato  à  S.  Fulìor-» 
gio  .  Et  ilcorpofubitofù  meffo  in  rna  e  affa  nuO' 
ua^coperta  d'oro  riccio^fopra  riccio^  confei  belle 
infegne  di  rkcamOy  con  ilcoUaro  di  S.  Michele. 
Il  corpo  Bete  due  giorni  nella  detta  Chiefa ,  ne 
quali  ogni  di  fi  celebrarono  le  meffe  cantate,  con 
Meffe  quaranta  al  giorno  »  con  candele  da  onTie 
fei  per  altarey&fempre  ci  dettero  affilienti  qua 
tanta  della  famiglia ,  "pefliti  di  bruno ,  e  quatro 
frati  di  detto  MonaHierOyCon  torchie  fedeci fem  • 
if  re  acce  fé. 

r      La  mattina  dopo  il  leuar  del  fole  fi  cominciar  0 

■  fio  l'efequie.  Et  il  primo  che  rfcì  di  Chiefa  fu  /*- 

fendano  di  S.7^a:i^aro,tutto  refìito  di  brunoyfe 

Seicento  ^"'^^^^'^^  CfW^o  della  famiglia  del  morto  tutti  irt 

vcftiti   ai  capucciati  :  dopÒifoldati  del  morto ,  che  furono 

'**'°'      numero  cinquecento  tutti  veRiti  di  nera.  Die» 

tra  " 
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tre  erano  portate  Croci  cento  dilegno  pirite  y  e 
ciajcuna  croce  haueua  [opra  cinque  candele  àc-  Céto  Ci©» 
cefe  ,  ^ppreffo feguitarono  pou cri  cinquecento^^* 
yefliti  di  nero,  con  braccia  quattro  di  panno  per 
ciafcun  pouero ,  &  ogn'vno  haueua  nelle  mani  Poaeticìi» 
yna  torchia  di  due  libre  ,  con  i*arma  del  morto  ^^^*^®*** 
mejja  àoro  fino. 

Dietro  feguiuano  ìfratkon  yna  torchia  acce^ 
fa  inmano. Et  il  numero  de  frati  furono.  Di  San    Namcr» 
Gieronimo  nu.^<). Di  Sant'Anna  scDiS^Fran-  ^f^j.^^'^j^''* 
cefco  i6o.  Delia  Tace  So.  D.S. angelo  i  jo.  De  mìiTc  «^ 
S,TÌ€tro  Celeftino^oÀel  Taradifo  4o-Z)e  Semi  \l^l^^^^* 
50.  Di  5".  GioJn  Corica ^o:  De  Carmìni  <yO,DeU  * 
l'Incoronata  60.  De  S. Marco  60,  De  S.  Maria 
delle  Gratie  100.  De  S*  Euftorgio  i©o.  De  San^ 
fjimbrogio  al  Ts^emo  50. 

li  Humiliati  5 o.  La  Badia  dì  S.Vicen'^o  Z.Lct 
Badia  di  S.C  elfo  zo.  La  Badia  diS.  Simpliciano^ 
e  di S.TietroCiejJato  80.  di  S*  Dionigi xo.DeUn 
Badia  di  S.^mbruogìo^con  quella  di  Chiarauai^ 
le  80.  La  Taffione  de  Canonici  Bagolari  50. 

Dopo  feguirono  tutti  i  Curati ,  e  Capellani  di 
Milano,  che  furono  trecento .   Et  appreffo  i  Ca* 
pitoli  delle  collegiate,  la  Scala  num.^o.  S,  Gior 
gìo}o,  S.Stefano  30. S.LorenT^o  40. 5*.  7^a7:^aro  hlt'^nutS*. 
^o,  S.Tecla  1^,  Sant'Ambrogio  ^o.  il  Duomo  ^ì?    tum 
150.  Onde  il  numero  di  tutti  fu  2  200.  con  Croci  ertoci  6«. 
ftfjanta  d'argento ,  con  candele  cinque  per  Cro-  d'aigcat». 
ce  .  E  la  fera  auanti  tutte  le  campane  di  Milano 
fonarono  confegno  alia  di^ìefa,  e  la  mattina  tut* 
te  le  campane  fonarono  a  Botti. 

Dopo 
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T>òpo  h  Chierefta  ,  feguirono  gli  araldi  del 

Signor  tnOYto  tutti  à  cauallo  refliti  di  nero ,  con 

la  fopraucde  di  i^edado  cremefino  alla  dmifa  del 

morto ,  eh* erano  tre  Mie  giallo ,  &  tre  verde  » 

poi  quattro  trombetti  ve  fitti  di  nero  ,  co  i  tam* 

buri  alle  fpalle.con  li  pendoni  come  gli  araldi . 

^ppreffo  ,  fegiiirono  fei  Capuani  àcaualh 

fopra  cor  fieri  tutti  veflìti  di  bruno  fino  à  terra^ 

ncMU^dd  ^^^  '  Capucci  in  tefla^  e  parimente  i  corferi:  il 

Magno  primo  haueua  l'arma  del  Signor  morto  nel  fuo 

'^i^^^^^iO'  §ìendardoJi  altri  due  portauano  due  Hendardì 

delti  Bj  di  T^lapoliy  ed^Arragona ,  il  quarto  por.^ 

taua  hftendardodiVapa  lnnocen':(oyilU  E 

^li  altri  due  portauano  li  Hendardi  della  compam 

gnia  del  Signor  morto. 

Dietro  feguiua  il  MaeHro  di  Halla ,  tutto  co» 

,  pert&di  l^eroy  incappucciato ,  fopra  vnagran 

^-Mula^  coperta  di  neróy  e  portaua  vna  hacchettd 

y^\7ierain  mano,  Appreso  feguiua  vn  gran  corfie^ 

■A  YQ  imbardato ,  e  coperto  di  veluto  nero ,  con  vn 

flocco  aWar-T^one,  E  chi  lo  guidaua  era  tutto  in" 

\\yCapuc ciato  fino  à  terra  :  in  oltre  feguir ano  cinm 

«  que  leggiadri  corfieri,  coperti  dì  veluto  nero  fino 

à  terra  ,  fopra  de  quali  erano  paggi  vefiiti .  Il 

primo  portaua  al  braccio  fmiflro  rn  feudo  di  le* 

gno  nero ,  l'-dtro  vna  lan':^a  n.rajl  ter'^^o  vn  ba* 

,.j  \i$io ne  lungo  vnbra^-^o  è  me^o  ycon  [opra  l'El* 

ma  del  mortogli  quarto  vn  bel  Stocco  col  fodyo 

di  bloccato  d  oro  ,  e^  agli  el'^i  di  quefio  erano 

'  fperom  d'oro  ^     Il  quinto  portana  vn  bafio-< 

ne  delia  dignità-  dd  MareJciaUato  dì  Frait- 

0      \  eia  • 


.00 

boi: 
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€ht  •  Dietro  fegniuano  due  Muli  coperti  di 
reltitonero  ,  che  portauano  la  cafja  del  rnarm 
io  ,  con  io,  collana  di  S  Michele  dì  Jopra^^ 
Toì  feguiua  l'araldo  del  ì^  di  Francia ,  à-^ 
cauallo  conia  /opra  ve^le  di  'j^endado  monl^ 
lo  ,  con  Cigli  d'oro  con  -pentiquattro  de^ 
la  famiglia  ,  con  ma  torchia  in  mano  di^ 
quattro  libre  con  l* arma  dilmoì'to  attaca- 
tu.  •- 

Dietro  feguìtauano  Monsìt  di  lautrecco  Ge^ 
neral  del  B^  di  Francia  in  Italia  ,  ilSign^i 
Teodoro  TriuultioA*lmbafciator  del  Papa  y  é 
Senato  ,  quattrocento  parenti  del  morto  tut^' 
tiincapucciati  ,  poi  i  MagìHratiy  col  collegio 
de  Dottori ,  de  Medici  y  e  de  Mercanti  ,  e  pai 
tutti  i  Taratici  ,  e  finalmente  fit  commàn^ 
dato  -vno  per  caja  di  tuttala  Città  ad  accom* 
fagnar  il  morto  \  E  quel  giorno  fi  tennero  chiù* 
/e  tutte  le  bóteghe^  è  tutte  le  vie  erano  ripie^ 
ve  di  popolo ,  Francefi  ,  è  forafiieri  ,  che 
non  fi  poi^ua  riuolgere  per  la  gran  calca,  <> 
E  finalmente  fu  riposo  il  morto^  in  S  7\[^- 
:i;^aro  ^  nel  luogo  apparecchiato  à  quello  ef* 
fetto. 

La  Chiefa  era  apparata  tutta  di  T^ero,  &fk 
fatto  m  gran  tribunale  di  legno  fé  fcpra  di  que* 
(io  ce  nera  vn'altro  maggiore,,  ^  più  emi" 
nente  due  gradi  ,  è  fopru  dì  quefto  rene^ 
ra  yn  più  alto  »  [opra  del  quale  y  era  la 
fedia  dì  Monsù  di  Lotrecco  ,  è  vn  poc$  più  àb-^ 
éajfo  fcdeuano  ilSignJjoiQrOyyimbajciatOYiy 

e  Sin 
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€  UnatOi^  dall' altra  pane  fe^euanoMagiflrAm 
tiy  Dottori ,  e  parenti. 

Le  quattro  V^am  della  ChieCa  furono  circonm 
date  da  due  ordini  di  torchie ,  e  fra  \-t>n*  ordine ,  e 
V altro  v'era  yn  panno  nero^con  i'infegne  del  mor 
to/hlelìa  naue  del  tribunale  il  panno  andana  fino 
À  ttrra^  con  l'armi  doppie  mej]e  a  oro  fino. 

Sotto  U  dodici  archi  della  Chiefa  furono  fatti 
dodici  altri  archi  di  legno,  con  l'arme  del  morto, 
da  quali  pendeua  ytn' altro  ordine  di  Torchie  at-' 
taccate  confilo  dtferro,che  àfuo  tempo  confuo* 
€0  artifitiato ,  tutte  le  torchie  furono  acce  fé  in 
yn  momentOy  infieme  co  i  candellotti .  ^pprepm 
fo  y  erano  certi\yafi  di  legnosa  fembian^a  dicor^ 
ni  di  Diuitiay  tutti  ripieni  di  torchie* 

T^el  mcT^o  della  Chiefa  Vera  un  tribunale.do  - 
ne  (lana  la  caffo,  del  morto ,  e  fopra  il  Tribunale 
y*era  ma  Tiramide,  con  fuoi frontifpitij  sfatta 
àgradiy  con  le  colonne^che  afcendeuano  fino  alla 
fommità  della  Chiefa.Sopra  quefia  v  erano  otto* 
€ento  candelotti  da  on\e  noue  Vvno  •  ^ppreffb 
mila  cima  di  detta  cupola ,  -v'era  ma  croce  per 
trauerfoy  con  fopra  torchie  renti^  e  tutti  gli  al- 
tari erano  parati  con  fuoi  candelotti^  e  l'altare 
Maggiore ìfh  tutto  coperto  di  broccato  doro  rie 
ciò,  (opra  riccio,  alto  otto  gradi .  La  Mefja  cart'^ 
tata  con  mufica ,  &  fuoni  di  meSìitia .  E  finita 
la  Meffa  Antonio  TilefiOyQratorefamoftjfimo,di 
^Co/enTia  ,  fu  quello  che  fece  ma  elegantijfma 
4)rutione,  .,  ;  . 
4    f^^^fi  **  if^cHo  funerale  acfiò  alFhorafcu^ 
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direntìotto  mila  (Toro  ^cbe  adeffononfi  fanb'> 
te  per  feudi  centomila» 

Dì  Gio. Giacomo  Medicine  Gabrio 
Serbclioni. 

C  A  P.    XXIII. 

Ora  è  da  dire  alcuna  cofa  del  valor$m 
fo  Gio. Giacomo  de  Medici ,  Marche* 
fediMelegnanogloriadellanofìrapA 
iria,  hauendoiofauellato  diluiàbalìariT^^a  nella 
mia  HiH,  di  Milano. Quefli.effendo  d'alto  cuore^ 
£t  ejperto  nel  maneggiar  C  armiyf e  ce  nella  militin 
cpere  degne  d*mmortalità,lj}o  diuentò  padrone 
di  Muffo y  e  della  gran  forte^^a  di  Lecco.Tolfe  i 
Crigioni  alcuni  luoghi  :  fi  fece  Signore  quaft  di 
tutte  le  terre  delCvniy  e  T altra  riuiera  del  lago 
di  Como  :  &poco  ci  mancò ,  che  non  acquifiajfe 
Como  al  luo  dominio»  Di  modo  che  diuiennefa^ 
mofo  guerriero y^  in  gran  (lima  apprejfo  de  VrS 
cipii  &  era  temuto .  Fu  poi  creato  da  Carlo  F* 
Imperatore  Marchefe  di  Muffo ,  e  CoUonello  di 
mille  foldati,  e  di  nuouo  creolo  Marchefe  di  Me- 
legnano .  Fu  etiandio  creato  Generale  deW Ar- 
ttgiieria  B^gia  del  Danubio  in  Vngaria  ^  doue  fi 
irouarono  tutti  i  Capitani  de\Chrifliani .  Dopo 
ndla  ^lemagna\fece  imprefe  honoratiffime  in 
feruigio  della  Mae^à  Imperialei.per  licuivir 
tu  (i  prefe  la  Città  di  DurayVantoldiOyC  B^uremo* 
d4  f  &  altri  luoghi.  Oltre,  ad  altre  diuerfe  prò- 
'" "  àe^jj^ 


ieXXe,  Effendofi  poi  ribellato  al  Sacro  \mperiOs 
il  Duca  di  SdduiìMy  con  airi  prtncipi  Germani  ^ 
col  luo  ingegno  ,  è  valore rimptruior  hebbeU 
yitioria.  -'^'^^  ■-■ 

^cqmlìò  ancora  in  Boernia  rna  vittoria glo^ 
riofa^mfxHor  di  Fernaio  i^%d^  de  CatoUciyCon' 
tra  i  ribelli  delia  Santa  Bimana  Chiefa .  Edo' 
pò  i  motti  Trofei  acquiHati   Canno  L5  5.4^ 
fu  creato   Generale  di   tutto   Ceffercno    det 
Gran  Duca  di  Toscana,  per  CacquifiOs  &  affedio 
detU  Città  di  Siena  »  Ooue  che  hebbe  la  Città  tri 
ftto  potere,  che  in  ventidue  afjìdjj  che  ella  joHe* 
nejTuai  nmno  la  puote  prendere ,  &'  ejjh  col  fuo. 
Talore ,  &  ingegno  la  /oggiogò  al  fuo  dominio  è 
Mot]  e  queUo  gran  guerriere  m  Milano  ,  e  furo- 
no portati  al  fuo  funerale  (per  non  raccontar  d 
tutto)  quattro  fiendardìy  per  quattro  juoi  Ge-^- 
neralati .  Vno  dell'  imperatore ,  Caltro  dei  ?\è  de 
Vsjmanij  per  Cf^ngariUyVn  altro  del  Duca  di  Sa" 
uoia  per  lo  Viemonte ,  e  l'vlt imo  quel  di  Ftoren- 
7;a  per  la  prefa  di  Siena  .  Qjiesto  Murcheje  da 
principio  combattè  conia  furcuna^  poi  con  Gn- 
gioni ,  poi  con  l'effercito  dtl  Duca  di  MiUno^  col 
Campo  Imperiale^  con  Spagnuoli,con  TedefcbiiS^ 
con  i  Turchi .  Et  haureùbe  anco  combattuto  con 
tutto  il  mondoyfe  tmto  le  le  fojje  opposto. 

Di  Gabrio  SerbelJone  • 

I  ^n  lodi  y  fi  deueno  dare  ancora  al  valoro^ 
'  /o  Gabrio SarbiUon?  fCugmo y  cr aUeué 

nella 
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nelk  Mìlitia  del  Marchefe  dì  Melegnauo,  Le 
prodeT^TiC  y^.del  quale  fono  d'eterna  memoria . 
Onde  in  tutti  li  fuoi  fatti  militari  riportone  già* 
fiate  Trofei .  Sopra  il  Lago  di  Como,  acquifiolji 
molte  lodi^bebbe  ditterfi  carichi  import  ami ffimi^ 
e  nella  guerra  d^l^ngaria^e  di  Strigenia  fece  gran 
prodeT^e,  Dopò  con  quattro  compagnie  Italiane 
diffefe  Strigotiia  dairefjercitoTurchefco*  Quefio 
acquiflò  la  Città  di  SaluT^':^,  e  di  quella  fu  fatto 
Couernatore,  e  della  fon  e^T^a, .  Fù  anco  creato 
dd gran  Duca  di  Tofcana,  Generale  déli'^rtt^ 
gtiirta  nella  dura,  ^  ojìinatéi  guerra  di  Siena^  e 
Luogotenente  geuerale  di  tutto  l'efjercito ,  e  dal 
wedemofà  creato  rifitato  r  Generale  di  tutte  le 
forteT^e  delle  flato  fuo  :  poi  Vapa  Vio  I  y,  lo 
creò  Generale  della  f uà  guardia ,  e  Gouernatore 
di  Borgo .  E  fopra  intendente  di  tutte  le  forteT^ 
Te  dello  iiato  di  Santa  Chiefa,  e  Generale  di  tut- 
sa  la  milttia  Ecclefia^ica, 

Fu  ancora  mandato  quefio  noflrogran  Snbet 
ione  dal  nofìro  potentifj,  Bj  di  Spagna  a  rifilare 
tutte  le  forte\':^e  del  I{egno  di  Sicilia yC  quelle  dei 
ì[egno  di  Ts^apoHyCon  foprema  automa, 

E  nella  lega  contra  il  Turco ,  che  fece  .Tio 
Quinto  co  i  Trencipi  Chrinianiji  nofìro  Serbcl" 
Ioni  .fu  creato  dal  noUro  I{è  Catolico  Generale 
dell'artiglieria  ,  doues*hebbe  la  glorio  fa  rit* 
toria  .  ^ppreffo  ,  //  medemo  E^  commifje 
limportanttjjìma  cura  di  Tunift  di  Barba» 
ria  al  ralorofo  Serbelloni  ,  e  creoUo  Gene^ 
tale  ,  e  yice  I[è  di  qtullo  B^gno  (  ma  per 

l        ma 
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fion  raccontar  il  tuttto ,  )  Hor  dirò  che  in 
Fiandra  ancora  fece  opere  ftgnalate:  Edificò  U 
Citta  della'dyf  luerfa^^  altre  vittorie  hebhe  . 
E  Don  Giona  ini  d*  Aulir ia  fratello  del  l\è  CH" 
toUcodo  chiam:ti4dfiio  Padre,e lo  voleui  con  ej^ 
fo  feco ,  Finalnìsnte  quefi^ gran  Serbelione  l'ari' 
no  i  $']^.  ft  ridiiff e  alia  patria i  e  l'anno  feguente 
refe  r  anima  àDio  nelle  mani  de  figliuoli ,  e  fra* 
te  Ut ,  del  me  fé  di  Gennaio  1580. 

Il  Conte  Alejfandro  CriuellOySenatoreyet  vno 

de  Sefsata  Decurioni  della  CittàyChefàpoicrea* 

to  Cardinale  da  Vapa  Vto  Quarto ,  Qjie/ìo  fu  ic 

più  valorofi  Giosir acori  della  fua  età  yefù  coU 

lonello  di  Fantaria  di  Carlo  y.  Imperatore .  E 

ma  com-  dirò  co  fa  degna  di  memoria  eterna ,  e  forft  fin* 

fafi"  u  lì  galarCyC  non  più  vdita  ;  e  ciò  fu ,  che  tra  l* altre 

numero^  compagnie^nhebbe  vna  di  quattro  cento  Soldati 

uT,^"  uim  ^«f^^  valorofi  nella  Militia ,  e  tutti  quefti  quat^ 

di  cafa Cii  trocento  erano  di  Cafa  Criuelli:  &  vn  altra  co- 

**^"*  *       pagnia  haueux  tutti  gli  Officiali  gentiChuominì 

Criuelìiycofa  mirabile  da  faperfi,  della  gran  nw 

merofttà  di  quella  lìluslre  Cafa . 

Adelfo  voglio  dire ,  come  Gioitanni  Stampa ^ 

Baron  Francefe  ,  &   vn9  de'  dodici  Conti  del 

Sacro  Imperio  ,  fu  molto  valorofo  nella  Mditiat 

e  fece  imprcfe  degne  di  gloria^  e  però  i* Impera  - 

clff  snm  ^^^  ^^^^^  Magno  ìroualoft  in  MdanOy  rolfegra^ 

fa  in  M  la  tuire  qutHo  Giouannif  e  donogU  il  C alleilo  della 

0^00*1  ^Z  Stampai  polio  alle  radici  de'  Monti  di  Ertan^a, ,  e 

fa.hevif  donogti  ancora  l*  Aquila  Imperiale  per  fua  ar* 

ie «m  |tf i,  ^^  ^  Queflo,  prefi  per  mogùe,  vna  notule  Mil<u 

ueje. 
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npfe,&  htbhe  de  fìgHiioliye  piantò  il  ceppo  di  Ca 
/a  Stampa  in  Milano  :  è  vifje  anni  trecento  fef* 
/anta  rno  :  è  morfe  nel  Vapato  di  Eugenio  ter^ 
^0  .  Et  è  detto  da  i  Cromjii  loannes  de  ttmpo- 
Ytbm .  5"!  come  bò  narrato  di  lui  nella  mia  Hi  » 
Gloria  di  Mdano . 

Tarimente  Giouanni di  Bjjo^che  fùpoidett^  Giouanni 
de  tu  Cr  uè  merita  lodi  eterne ;perche  coiiur  ^  al  ^^^' 
ciijpeito  de*  Saracimcn  granbrauuYa,^  avelia 
Yv  fìlli  primo  che  p:^ntajje  joprali  muri  della 
Suì.ta  Città  di  Gieiu/ammeil  Stendardo  della 
Santa  Croce, e  col  menar  de  mani  amma']^  pa* 
rubi  deWeffercìto  nemico . 

EVietroSaluadego.y  cheancb*efjb  fi  frc«ò^' Pietro  sai- 
qudia  [anta  impreja  ftce  co/e  fegnalate  in  fa-  **^<i^6o- 
Uove  de  Cbri^ìiani.e/jendo  tenuto  de  primi  corta^ 
^iofi  Capitani  Italtonì:  qut^o  fu  de  primi  ad 
entrar  nella  Santa  Citta  al  dìfpetto  de  Saracini . 

Degni  di  lodi  furono  ancora  Oberar  do^e^Ar  vìfcóti  At 
éengo  ^ijcónte ,  &  ^rcherio  Vimercato ,  tutti  [r^liQnio^. 
'Capitani  e  brani  guenieri  nella  guerra  di  Etde^ 
rico  Barbaro/fa  . 

Tarimente  ^Allerto  GiuJJino  fu  de  primi  Kìb^nori, 
'Guerrieri  dd  /uo  tempo.  ^  era  di  fi  atura  gigan  '»^*"*** 
tea  ;  cfuefìo  fu  creato  dalla  [{epublica  Capitano 
di  ììouf  cento  MiLm/ì  tutu  braui  Soldati  ,  C^ 
dimandoffila  compagnia  della  morte^  perche  tu$ 
ti  h^iueuano  giurato  più  preflu  di  morire  che 
yottarìe  jf) aite  ali* e{jer cito  dell' tnim-co  Bafbv 
^offa  dotte  i  M  i^'^nc fi  b ebbero  vhu  gtoriofayit'^ 
toriàyConUmuite  di  otto  nula  Tedefchi, 

/     a  Cofi 
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Anfclmo  Cofe  affai  farebbero  parimente  da  rcriuere 
Aidsrico  di  tutti  i  fatti  ftgnaìati  ,  cht  fecero  i  Mi- 
Caituia .  Incfi  contra  à  Federico  Barbarofja ,  &>  i  fuoi 
c--i^giofi  Capitani  ,  come  fit  ^n/elmoMan» 
dello  Conte  di  Maniello,  ^rderico  Caffina  Con* 
te  ù.uu  Marte  fanali  qitalivna  yolta  tra  l'aU 
tre  yfcendo  ddla  Città  quefìi  braui  Capita* 
tìi  con  due  mila  Caual/i ,  mtfjero  lefercito  nemi* 
co  in  fuga ,  con  dar  la  morte  4  parecchie  mi- 
gliaia diloro,  e  ritornarono  nelld  Città  congrof* 
jo  bottino. 

Baffo  da  Douaray^  Uberto  Conte  di  Sepriofu 

rono  anch' effi  Capitani  di  gran  prodcT^e  nelCaJ^ 

fedia  crudeltffimo  della  Città. 

vbcrto  o-      jrberto  07^':^ino  nobile  Milanefefù  creato  Ca» 

zitao .      pì(ano  difettecento  huomini  d'arme ,  e  due  miU 

fanti]&  ejfendo  molto  Himato'nella  militia  heb'> 

•»i<»-       he  diuerfe  littorie  nel  Monferrato. 

Gran  guerriere  fu  anco  ^rderigo  MarcellinOt 

Arderico  //  quale  fù  mandato  dalla  f\epublica  Colonello  di 

a^."'  *'"  due  mila  huomini  d'arme ,  e  quattro  mila  fanti 

nel  Monferrato^e  riportone  vittoria:  oltre  à  mol 

te  altre  pYode':^x^,che  eifece. 

Molte  lodi  ancora  fi  deuono  dare  ad  ^louigi 
AlDoigio  Lampugnano  valorofo  nell'armi;  quefio  fu  fatto 
i^H^*'  Capitano  di  feicento  Milanefi  tutti  braui  foldatit 
e  nemici  della  paura ,  e  quella  compagnia,  fu  dtm 
madata,  de* gagliardi. perche  erano  tutti  gagliar 
di  a  maneggiar  l'armi  ^  &  à  refifìere  alt efer etto 
nemico  deir imperatore  Fedendo  Secondo  ,  chi 
yenìMalla  diiiruttione  dìAliUnoconcinquanm 

u   ' 
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A  mU  combattenti ,  che  tutti  da  MiUnefi  furo^ 
ìo  dtjiruttt  e  moni ,  e  r Imperatore  come  difpCm 
rato  fuggì  m  Tingila. 

T^e*  medeftmi  tempi  fu  fatto  rn  altro  sfor^ 
{0  contra  del  Jcommumcato  Federico ,  //  (juale    mì»"cì 
^leno  di  rabbia  voleua  al  tutto  rendicarfi  de  CaE^^»»*» 
Milane ft,  ilche  tra  li  altri  furono  creati  fette 
palorofi  Capitani  dalla  no/Ira  B^puhlica^  af* 
ugnandogli  à  ciafcun  d*e(fì  mdle  faldati  tutti  vom 
'oro fi ,  &  e/perti  nella  militia^  che  furono  Già» 
:otno  TcrT^ago  ,  Danefio  Criuelloy  Vietro  Gallai 
^ate.GìOHanni  Torriano, Frane  efco  Morigi»>Anm 
yOnio  LandrianOy&  ^Ifonfo  Megliauacca, 
I    Lanfranco  della  Croce  ,  fu.  gran  Guerrìe^- 
ro^  e  fece  molti  prode's^ze  y  e^  per  d^ff-nfio*    ^'^*^^ 
ie  della  patria  contra  del  crudele  Barbaro/^  u°^^»«"* 
^4,  dopò  hauer  rccifo  molti  nemici  ^  li  la^ 
^ciò  la  yita,     irrigo  di  Mon'z^  .fu  anch' e f" 
^0  Generale  de  MilaneCh  porte ffi  con  grangia^ 
ria  nel  fuo  Generalato .     Capitani  famofifu* 
rono  ancora  Vaoìo  Cufano^^gofìino  della  Chic» 
Q,  ^leffandro  ^rconatOyGaJparo  Tauerna.Op* 
pi^'j^^one  ^l\iati ,  Ambrogio  Longhignana  ^'^ 
cardo  Langujco^  Giouanniye  Sconuio  Biguggeri^ 
t  Marco  Aurelio  Gtrnari, 

yalorofo  Capitano,  fu  TiftaHa  ^lipraU" 
do  Hobilifjimo  Milane  fé  :  que^o  perle  fue  prò* 
dei^e  ,  fu  creato  Generale  delia  militia  di 
w4:^^o  f^ifconte  Signore  di  Milano,  &  à  fuA 
\nhanxa  yiwo  fece al':^are  le  mura  diHon-^ 
?  la  fece  franca  d'ogni  Gabella* 
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Toffìbatìo  Piatti  fu  valente  nella  Mìlitìa  fi- 
no del  il  ^9^  è  fece  molte  prodt%p;e  de  nemici 
del/a  patria . 

Adelfo  voglio  che  diciamo  d'vri  altro  efferci 
Cito  di  nobili  Mìlaneftxche  furono  valoroft  nella 
Mditia^come  MongiSefo'zx^^  Landriani, Ferra 
riyBorrìyGallarati.Beccokhì,  Hongoni  Cr^fjì^t 
Care  ani.  Calati,  Biumiy  Cu/ani^  Maini,  Canioniy 
Tietra  Santa,  Capri  Balbt,Chauenachiy  Lonatìi 
Stricchiy  Conn^Bernareghi,  Lampugnani.Titia 
niyMaggiyBoff\QauaUi,V  d'idtyMoromj  Melm 
44acchiyCàbuloiti,  Ter-^^ught^f^el:^.,  SanfoniyVa 
la^T^t^  Carcham.FoffaìiiyVereght,  Vorri^T^bh 
chiy  tutti  cjHe  sii  furono  valorofi  neWarte  mili 
tare ,  &  bebbere  diuerfe  vittorie^  e  gradi  hono 
rati,  (^  feruirono  à  diuerfe  Cofone  B^ali ,  //  co 
me  di  rlji  ho  fcritto  in  parte  nella  mia  Hpbilcà 
di  Milano . 

Hauerei  ancora  da  fcriuere  molte  lodi  da 
dare  à  Già.  V tetro  Salla,  &  di  Gio,  lacomoCa* 
Malli  Francefco  Tapa^  Gio.  Tietro  fuo  figliuole 
Stefano  CaraUiJgio  ,  Aurelio  F acini  y  &^Gio. 
^nbrogio  Ictì'bardijutti  quelli  furono  depri 
mi  fcrirniatori,&  ralorofi  con  la  j^ada^depri 
mi  non  folo  della  nodra  Italia  ma  ancora  d*Eu 
ropay  z^- venendo  alle  mani  con  i  più  ^mof 
di  tal  pfoftfione  nel  gran  l^rgno  di  Francie 
d'0''gbarÌ4y.di  Fiandra,  &  d'Inghilterra^  ne  ri 
portarono  i  Trofei  con  gran  gloria  loro  ,  c^  ho 
nove  della,  f.ua  Patria  . 

Sarebbe  anco  da  dire  delle  vittorie  hamte  di 

Mil^ 
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Alitane ft  con  motte  generationi  Barbare  e tìam 
Dìo  contra  de  Saractniy  (^  àe  Turchinemici  deU 
la  T^o/ira  Santa  Fedeymà  per  cagione  di  breuità 
tutti  gli  voglio  trapalare  • 


Come  in  Milano  fi  vegano  cinque  fabrichc-» 
norabili  che  non  trouano  pari 
nella  noIlr2  Icalia^  • 

GAP.      XXII!  I. 

^  primiera  fkbxicafaràil  Domo  dì 
Milano  nominato  l'ottaua  merauiglia 
deU*<pniutyfo^la  quak  non  ha  pare  net 
Chrifiianc(ìrfiO, 
La  feconda  è  fHojpitale  Maggiore  della  no* 
flra  Città  che  ntUanoflra  Italia  tìen  H  primis 
pato.fj  per  grandt^p^a  come  per  bellt\:^à  ,  C^ 
molte  altre  dfgne  Juc  qualità  è  commodi,  &  non 
è  fatto  e  nenia  metà  perche  ci  vuole  altra  f^^ 
[  *  ine  ha  di  quella  che  è  fatta. 
1^..    La  ter':^a  fcbricA  che  non  hàparinella  no- 
[flra  Italia  è  ti  luoiho  doue  fi  riptngano  nel 
.    tempo  del  contagio^  dqUiile  è  rifcHo  mbtLif- 
Infimo  quadrato  ajenbian^^a   dt  fvrtc^a  con 
\    l'acqua  riua  atorno  atte  mura  j  e  gita  ^eriuolge 
.    iSoo.bracia  Miloncfi  da  jpane  ^.pcr  hracciay& 
:  è  tutto  colòn^^ic.c^  iPolt.a^LUh  belle  a^merepari^ 
mente  in  rotte,  ^  jtho  filnumticùi  auctnio no^ 
ì   na?aa  feij  &  nel  ttu  %pt^  ma  Leu  a  tt  ibnna  dout 
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et  tempo  del  contagio  fi  celebrano. 

La  (quarta  farà  t^rciuefcouato  della  Chiefk 
Metropoliyco  la  CanoÀica  doue  aleggiano  gli  Si' 
gnoìi  Ordinari  y  la  quale  parimente  in  tutta  Itam 
tia  no  ha  pare,fi  di  beUe\:i^a,  come  d'architettu* 
ra^et  tuttafabricata  da  viuifondameti  fina  aU 
iafomitàyér  ogni  SigXanonico  Ordinario  ha  òt» 
to  allogiametiyCp' ogn'rnohà il  fuopoxxp  duca 
uare  lacqua  dafua  poftaf^-  ognuno  ha  lafua  e  a 
tma,  c^  tutti  i  comodi  che  fi  poffano  defiderare, 
&  ognvno  ha  lafua  flalla  da  mantenere  la  fud 
caualcaturay  benché  molti  tengano  Caro^j^* 

La  quinta^^  vltima  fabrica  farà  il  gran  Cd* 
Hello  di  Milano .  Qiiefio  di  belezza.grandezza^ 
C  difortezza.è inefpugnabile^e  non  à parinetlA 
noHra  Italia^  per  fortezza  di  pianura.md  ancom 
ra  credo  che  non  hahbia  pare  in  tutta  l* Europa* 
t  perche ,  sio  -poleffe  fcriuere  le /ne  degne ^  e  no^ 
bili  qualità  di  parte  in  parte ,  potrei  diuenirfo^-^ 
^etto  à  i  Vrencipi ,  però  d'effo  non  ragionerò  pik 
di  quanto  ho  detto, 

E  con  loccafione  dìhauer  faueUato  di  queHt 
fabriche  dirò  che  in  Milano^  ci  fono  di  molte  beU 
icy  e  cÒmodiffime  fabriche,  oltre  che  àfono  moU 
ti  palazzi,  che  anco  fono  imperfetti,  e  che  le  loro 
facciatele  pro^etiue  non  fono  fabricate^e  perciò 
qU* occhio  de  riguardanti ,  non  danno  alcuno  <tó- 
ietto,nepreS:tano  vaghezza,  ma  dentro^  fono  rn 
paradifo  in  terra ,  di  vaghezza ,  bellezza,  e  com 
quei  ccmmodi  che  fi  pojjbno  deftderare .  Oltre 
€he  tutte  le  caje  della  Città  hanno  ifuoi  pozzi 

d'acqua^ 


PRIMO.  €9 

étac^ua  limpidilfimay  e  faniffimayt  molte  cafe^  e 
Talaizi  fi  trouano^  che  haueranno  dentro  tre^e 
^uattrOi  &anco  più  pozzi.  Si  veggono  aum 
cora  molti  bei  corfi  diflràde  larghi ^  e  benca* 
fati ,  che  rendono  magnificenza  alla  Città  .  Si 
ycde  apprejp)  il  Talazzo  doue  alloggia  il  Gouet'^ 
natore  i  con  quel  ampio  cvrtile  degno  di  lodi  i 
ficome  la  Tiazza  de'  Mercanti,  col  porttcr/doue 
pajjcggiano  y  ififiime  col  Collegio  de  i  Dottori  j 
e  /ita  profpettiui  y  &  il  Talazzo  di  Toma/o 
Marino  ,  e  lA.vagi  piazza  del  Caftello^  con  aU 
tre  piazze,  e  luoghi  Signorili . 

Oltre,  che  ci  fonobeUtfpime  Chiefe ,  e  benifji^ 

tno  optiate  y&ornaxe  doue  fi  efercita  il  colto 

di  Dio  con  gran  Mazfià  .  £  ci  fono  molte 

Chiefe ,  degne  d* efere  appareggiatt 

ad  vn  gran  numero  de  ùuomi^ 

di  molte  Città^ft  di  gran^ 

dezza^  come 

iibeUe-L* 

ZA. 


^ 

i^^^ 
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Come  in  Milano  fiori{cono  molte  Illa* 
flriflìme  Calate . 

GAP.       XXV. 

lorifccnoanccra  in  Milano  molte  atf 
tìche,  ^  ìli pJìrifpme  famiglie  di 
f^lendcr  orvate  .  Tiorifcono  none 
cafate  ,  con  titolo  di  Manhefati .  E 
tiumero  veni  ilei  con  titolo  di  Cdn$iue  ci  fono  tal 
cafate  di  quefte  che  pafjano  d  minerò  di  Jet  ot^ 
tOi e  dieci  Conti .  Fiori/c jno  am  ora  più  di  cento 
cafate^n  che  non  habhino  M  arche  fati  ^ne  Conm 
tee^  hànnoiiondimer.o  fiudt  ncbitìljimi^e  giuri* 
dittioni  ìUu^ìnffime , 

ancora  jìorif con»  trenta  (fuàttro  CauaUieri 
ài  Malta  y  yentidue  di  cfuei-di  S, La':^aro,  e  Man» 
ritio ,  e  yenti  di  <fnei  del  gran  Duca  di  Tofcana, 
Oltre  à  quei  che  fono  ornati  ddcaualeratodiS* 
Giacopo  di  Spagna, 

Sarebbe  ancora  da  dire  de  i  ricchi  banchieri, 
Mercatanti^  &  ^rti/li,  che  fono  in  Milano  con^ 
ciofia  che  quelli  aportano  Magnificen'^a  ,  e  glom 
riay  e  fami  alle  Città  doue  Jono,  E  tutte  le 
Città  d* Italia ,  e  forfi  dell'Europa^  mettendoci 
mi  numerale  più  famcfe ,  credo  che  Milano  gli 
tìuahT^a^è^li  hi  a  al  paro .  Qui  fono  gran  copia 
di  rie  ihìffmi  Banchieri  ^e  Mercatanti  :  Sitrtua» 
no  oltre  ni  ciò  ,  in  qui§ìa  famofa  Città ,  yn  nu* 
mero  giantììff.mo d'^rtiflijn  tutte leprofffo^ 
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ni  d'arti  .  Onde  ìieU'Ofu  io  dtUa  Qommunità  di  Ottita  fcj 
Milano  ci  fono  fera  ti  ^  ottanta  fei  forti  d'arti,  ^^^ii^no. 
con  i  fuoi  paratie  hi  fìn'^a  che  fi  raccontano  l'ar- 
ti nobili ..  che  ancora  ejjc  fono  vn  gran  njimtro  • 
Oltre  ^. e  he  in  Milano  fi  trouano  molte  arti  che 
non  fi  trouano  in  atcnrta  altru-^CUtà  dltaba ^  e 
nelfeccellen-^^a  dtUauorare.t  ritrouar  nuouem* 
uentiom ,  fono  grandemente  induHriofiy  eJpG^m^ 
lattm  :  onde  ,  -vengcno  à  dar  fama  alla  dttù  ,n 
diuerfe  parti  del  ChnUianefimo  ,  Et  è^ncoda 
ffiipere  come  ci  (o^g^multe  arti  dì  tanto  gran  nu;    '  "  -'  '  " * 
TìierOyChe  è  co  fa  tnirabiie ,  e  dtgna  difiupore .  . 
T^on  dico  delle  molte  che  pajjano  in  nu.  treuto^^ 
cincjiiecento ,  e^  gli  ottocento^  ma  dico  di  qurUe 
ibs,  pufìano  le  migliaia ,  e  che  afce^dano  alle  due^ 
alle  cfuittro ,  allt  ottOj  cjr-  a  gli  dieci  mìlUuo/a 
nel  ver^  degna  d'ummiratwne ,  ..    ..^ 

_Ì)cl  Gpucrnatore,  &  altri  Offiriali,clella 

Città,  de  gli  AmbAfciatorijò^ 

oracori  rclldcnn  . 

GAP.       XXV  U 

^^SrS;^  B^an  MagnìpcenT^a^e  MaeHa  arreca^ 
^  Cy  ^  ^oalU  m/ìra  Cntayli  Gouern^tori  ;^  '^ 
»aas%  waftc^aff  </ai«af?.i?  f{è  Caiolico^t  qm 
It ancora  f  ma  generali  nelf  Italia  in 
fatto  di  Guerra  nedc^V.rouinjtie  che,  pofjiede  jua 
Maefià  Catolica  nell'Italia  .  Quesli  feruano 
^gYAììde^;^  LiHcdei  tirano  mille  jcudi  di  Vnrto^ 

ogni 
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$gni  fnefe,  hanno  U  fua guardia  bene  in  ejjere^tti 
^UabardìeriyC  ausili  l€ggteri,&^rchibu^ieriy 
e  tiene  la  fisa  Mufica  Ducale, 

Tarimenteìnque/ia  Città  ci  fa  refidenza  il 

Coifigiioj  Configlh  fecreto  dello  Hato  di  Milano ,  ^hàil 

i€ci«io.    jnQfjrji^jfnaig  per  la  ejpeditione  delJe  cofe  dello 

flato,  e  tiene  cinque  Secretarij.con  i/uoi  Canceh 

lieriy  Cotto  Cancell.&  altri  fcrittoriy  &  r/cieri. 

^ppYefjo.grandifpmamagnifìcenza^apportA 

alla  noRra  Città  l*Eccellentìff{mo  Senato,  quale 

è  ripieno  d'huomini  riguardeftoli,e  reno  al  numcm 

ro  di  quindeci  Senatori  Togati  colfuo  Treftden* 

te,  e  fono  perpetui ,  e  tengono  fei  Secretar^ ,  /ei 

Cancellieri ,  tei  ^(fìlienti^  e  noue  vjcieri . 

Oltre,  che  ci  fono  due  Tribunali ,  rno  detto  H 
Magiiìrato  ordinario ,  e  l'altro  VElir aordinar io% 
Wagiftrari  ne  quali  rifedono  fette  gentil' hnomini  per  cia/l 
cun  Tribunale,  con  i  fuoi  Vreftdenti  togati,e  tutm 
ti  ^anno  à  rita,  e  dipendono  dalì^è^^  hanno  i 
fuoi  Secretarif,  e  Canceglieri,e  vfcteii. 

.bicorne  anco  il  B^,  fa  fei  Fife  ali  perpetui,  tre 

flfcili.     TogatiyCtre  procuratori  togati.  In  oltre  ci  fo-m 

no  otto  yicarij  Generali  nominati  dal fi/iejfo  I{èé 

^pprcffo ,  la  noHra  Città  tiene  rn  Configlio 

Generale  di  Jeffanta  G entil'h uomini  ^  dieci  per 

GcnliaU.  Torta,  nominato  il  configlio  generale  de  gli /es* 

fama  Decurioni,  Oltre  al  Sig, falcarlo  di  Troui- 

ftone,  &  alli  SS*  XII. della  Città,  Capit,  di  Giù* 

ftitia,Todefià,e  Giudici  diuerfi.C^  altri  Offitiali, 

Molta  grandezza,  e  MaeHà  arrecano  pari^ 

mente  allaCntàygli^mbafàatori  reftdenthdeU 
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la  Sereniffima  l^publica  dì  rhiethy  di  Sauoia^di 
Fiorenza,  di  MantouAy  di  Varma^  di  Modona^  e 
ài  Lucca  .  OltrCyChe  ci  barino  refidenti  lutti  gii 
Oratori  delle  Città  dello  IlatOydi  modo  che  fi  ì?e- 
de  yna  grandcT^za  mirabile,  di  gran  Mae/ìà, 

Della  bontà  deiraria,clella  fertilità  delle  tcr- 

rcjdcll'abbondanza  delle  cofc  del  viuc. 

rendei  numero  de  Laghi,  edciU 

magnificenza  de  Monti. 

GAP    XXVII. 

%^'^^^n^andì(pma  nobiltà^  e  giù  via  apporu 
JJ  G  ??  <i^  T«4  Città  la  /uà  degna  pofnura, 
^$99^  U  bontà  dell' arìa^la  fertilità  delle  ter* 
re,  la  lontane  varietà  de'vinija  chiare':^:^,e  fam 
nità  delCacque.e  l'abbondarf^a  delle  rutouagUt 
per  lo  yiuere  humano  .  Bora  tutte  quefle  quali^ 
tale  poffiede  nobilmente  quefla  Città,  e  tutte  U 
Città  dello  Ratofuo .  Terche  Iddio  èflatofauo^ 
reuole  «t  q  uè  fi  a  glorio/a  patria,  E  (fendo  Ilaria  fa* 
niffimo ,  le  terre  fertilifjime ,  i  vini  delie atiffirnit 
tacque  falubriy  e  Cabbondan'z^i  del  viucre  opule^ 
tiffimoJ  frutti  fono  in  grandiffima  copiarti  for^ 
WAggiOi  butiro,ricotte,&  altri  cafcietti  delicati, 
la  Città  è  abbondanti ffima,  y ole  io  poifauellart 
della  grandiffììna  quantità  delle  betìie  che  iam* 
tna'j^no  nella  Città,  dico  che  computando  vn* 
étnno  con  l'altro,  (hauendo  io  con  fatica  ^e  gran 
4il^cn7ia  mcnatQt)  trono  che  s'amniaz7i^n§ 
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Milano  „fjia  Città  Ja  quanordni.  fino  in  anmiecì  mille 
o  ;ui  anno  ocsUe gtofje  ììi  vn  atirìù    E  ti  vnelU  di  latte  paf» 
1^  *^iiiiii"  ^"^^^  '^  t't^r/jero  di  (juavata  mila  ,  E  li  Tom  oy^ni 
btitic  gryf  itn^o  vanno  al  nf4me¥odt  dieci  fino  à  vndui  mi- 
*  Vite  Udì  ^"^  ^  ^'^^  ^'  qtxelli  c//arnma':^'^ano  quei  che  fanno 
lacic  nu-   tceruelUtiyC  la  Idlct7:j^.i  ,   Verche.quei  che  io- 
ZZI  a."-  ^'^ ^^^^^'K.V ^^^^^  ^V^  particolari pulJan'o  il  nH- 
1:.    '■    mero  di  tre  mila  ,    Senia'th'iodichi  del  gran 
* v-r'o  dic^  ''^^'  '^^  ^'  Ca(ìrati,.AgneU{ie.  Capretti. 
Ci  nau .         O'^'^'^f  ^^  /i''  > c^t/o^o  f  ••èw:;^^  r/.^  w  c/fc/;?  de  par-» 
titolari)  gran  mnuero  di  Torci  Cnigf<Ui ,  Capri^ 
s^luadici-  <^^Y^'ijt  €  Lepori-,  E  Àncora  Tu  Citta  copioja  d*  ve- 
^oU' celli  volatili  (lafciandodidiredt:  VoluUriygaU 
line  ^  anatra  yOthCy  eViccionr^  thecifono 
le  fornme ,  e  le  Carta)  come  ,  di  Gaflinaccie,  9a- 
mm,  F:ogi,iii,  Ternkiy  Quaglie,Tordi,e  fimile 
Jorte  d*vccellami,  &-  anatre  faluatuhe^c^  al- 
tri ve  celU  acquatili ,  v„')^i.'Uìiii.i 

Quefìa  fama  fa  Città  non  ha  ancora*inuì'(fìa  i 

fiìnnà  altra  d' Italia  ,  ne  ancora  d'ahre  d'Euro - 

paynel'xbhondan7;^a  delle  chiariffimc  Fontane  al 

gran  num  rn  de'  Laghi.ne  de'  Fiumi^e  tutti  d'ac* 

qiie  lin,pidij]i'me  à  /enibiaw^^^a  di  Chrifiallo, 

^^^^iT^l  Laonde  nel  MiUnefe  fi  reggono  vent'otto  laghi  ^ 

M-Unc ,  r  oltre  al  Lugo  Maggiore  Imperatore  di  tutti  i 

fefsàuhu-  Laghi  d'aalia  .  Et  apprtfjo  à  qitefiò  gran  nw 

mero  de  Laghi,  et  jono  ancora je[fanta  Fiumi  o 

ri  noli  d'acqua  lìmpidìlfimat  fenica   eh*  io  dichì 

drlli  famofì  fiumi  ficino  ^  &Adda^  daqual 

ncfcono  tìuf  fiumi  naugabili  ,  che  litigano  la 

Città,  e  conducane  ion  U  num  le  robbe^  €  mere  a  • 

tic 
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4ie  à  HilanOt  che  la  fanno  ahbondeuole^  Oltre, 
che  ci  fonomoUi  alta  riuoUcti,  e  tutti  d'acque 
chiari jjìme  . 

E  qtvndièychequefÌA  glomU  Città  abbonda 
di  bon'fjìmì  e  variate  foni  di  pejciy  più  ch'altra  Fcf«, 
Città  d'italuy  pjirivid)  de  pefci  d'acqua  dolce  , 
^qmuile  tratte  fono  dì  fmifurata  granie'^^j^it 
e  fé  ne  prendono  di  quelle  che  pefj.no  fino  a  tre- 
td  libre  l'vna  ,  da  oni^e  ventiotco  per  lihra  che 
Jo'no.libre  jeffanta  cinque  alkUbrcdi  oni^e  do- 

L  dici, 

^pre-fo ,  farebbe  da  dire  ancora  della  gran 

Il  quantiti.e  varietà  de* pefci  di  Mire, che  ft  ven* 
dono  in  queiìa  Città  ,  poi  che  fi  può  conlian^ 
temente  fermare  che  niun.i  d'ita  d'Italia  yè  pia 
abbandeuole  di  qneda.di  pefci  di  mtre  Mirma^ 
natiy  infalatiy  Mijoltati ,  acconci  con  la  MojtelU 
C^  accomnìodati  in  altre  virie  maniere  che  è 
cofa mirabile.  Oltre  alla  quantità  de  ì  barili 
delle  Luma  chegroje^graffey  e  delicate^che  ven- 
dono da  i  noftri  monti ,  e  le  fomme  de  Gambari 
che  ogni  di  fi  vendono ^  con  le  carra  delle  Fjne  * 
Hrr  Viglio  dire  alcuna  cojà  della  Magnifica- 
^i  de' noTkri colli,  e  mmti.  Vàmier amente  dirò 
che  da  i  Monti  di  Brian-j^iy  Viene  d'Incino.e  Mon 
taueccia ,  ft  raccolgono  le  centenaia  de  migiiaÌA 
di  brente ,  ouer  barili  di  vino ,  delie Mo^  e  di  va* 
fiate  forti  y  vino  da  dar  al  paro  di  qualunque 

forte  d'altro  vino  del  migliore  che  fi  troua  .  0«- 

de  inoHrì  diceuano,  che  i  Mon:i  di  Brian^a  era^ 

no  la  Cantina  di  Mario,  Oltre  che  d;iUe  rinierc 

"  del 


LIBRO 

éel  La^o  Maggior  de  dajuoi  monti  \0gnUnn0  »V 

/cono  fino  à  brente  (da  noue  peft)  cinquanta  /etti 

tndi .  ^pprejfoy  da  i  Monti  di  quefio  lago^  e /Uè 

fiobiiirmeri,  e  vallate,  oltre  alla  grandisfimay  e 

^uafi  innumerabile  quanta  del  legname  da  opr* 

ra  per  fabricarei  cafamenti ,  e  daabbrufciare^ 

ancora  ne/cono  ogn*anno  da  due  mila  vitelli]^  e 

fino  à  cinque  mila  capretti^e  più  di  due  mihbuo 

ui^dettignuc betti  :  di  formaggio  in  vnanno  ne 

fono  yfcite  cento ,  e  trentacinque  mila  libre],  da 

ùn\e  rent'otto  per  libra .  Butiron'e  vfcito  in  rn* 

unno  libre  quaranta/ette  mila  da  on7;e  i8.  per  /;- 

ir4.  E  moggi ,  ouero  gierli  di  carbone ,  ottanta 

^  fette  mila  in  vn*anno:  oltre  alle  molte  altre  rob* 

bey  che  vengono  da  quei  Monti ,  E  delle fue  qua-- 

litdnebòfcrittornHiRoria, 

^AppreQo^  ci  lono  alcune  Montagne  nobilitati 
**^""f  ^;  dalla  natura^  che  producono  diuerje  mine  re:  on^ 

nerfe  (nel   ,    .       ,  ,,  ^  ,        •  »  j.»    ^ 

liiUncfc .  de  m  alcune  valli  fi  troua  la  minerà  dell  ^rgen» 

tojn  altre  del  B^me^in  alcune  fi  caua  quella  tcr^ 

ra  nera  ,  della  quale  fé  ne  fanno  i  crofcioli  9 

-      ,  '  che  gli  Orefici  adoprano  da  fonder  l'Oro,  e  l'^r- 

gente  ,  e  con  esfi  fi  fondano  ogni  forte  di  me  tallii 

fino  aW acciaio,  ancora  alcune  Montagne  prc 

ducono  rubbinettiya  Jembian':^  delle  Granate  di 

^lemagna. 

Dlaeift      'Poi  if;  \:i(YÌ  Montiyoltre^che  fi  caua  il  marmò 

/        j^^rrao,  ^  candidisfimOy  &  altre  forti  di  Marmo^e  fari'^'3^% 

inifchio ,   ^  pietra  d'ungerà ,  Si  caua  ancora  quella  fuper» 

**^*  *  bu  pietra  nera  detta  di  paragone,  tanta  pregiata 

da  ^li  antichi  •  ^pprtfio  fi  ^aua  il  Qhritìallè 

di 
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di  Fiocca  in  gran  quantità .  Li  Giacinti ,  e  gran 
numero  di  Carbonchi ,  che  à  Milano  fi  chiamano 
Rubinetti  di  I{pcca  nuoua  .\  Vi  fi  caua  ancora 
'pna  forte  di  marmo  che  refjeggia,  e  tira  al  gial- 
lo t  con  variati  colori^che  quando  è  lufìrata 
rafjomigUa  alle  gioie. Si  cauano  ancora  le  cornia 
le,  &  vn  altra  forte  di  Marmo  mijchio ,  che  ef- 
fendo  lufìro  rende  gran  ragheT^p^a ,  ^  fansene 
colonne, per  te,c  ammise  vafi  nelle  Chiefe, per  por^ 
ui  l'acqua  benedetta  .  Vi  fi  troua  ancora  l'acqua 
freno  fa  che  tempera  il  ferro^  c^  i  bagni  rtilif" 
fimi  a  guarire  le  {infermità  lunghe  ^  e  contuma^ 
ci  :  e  dell'acqua  del  Ticino  fé  ne  caua  oro  aui» 
rnentatOy  d^ie  pietre  di  detto  fiume  fi  conduco^ 
no  nelle  barche  à  Finetia,  per  fabricar  con  effe, 
C^  altre  compofitioni,  quei  vetri  di  criflallo  tanm 
to  lucidi.  Oltreché  ne' nofiri monti  fi  prendo^ 
no  gli  \Ji  fiori ,  e  Jparauierì  di  bonijfima  riufci^ 
ta  •  Siche  tutte  quefie  mirabili  proprietà  ren- 
dono fplendoreà  que^a  nofira  Città . 

E  nella  Val  S affina  del  noftro  Ducato, fi  caua 
la  miniera  del  ferrose  quiui  fi  fa  l'effercitio  del- 
la ferrar tx^a  yfopra  del  quale  civiuono  più  di 
mille  per fone^  "^ 

Gran  magnificen':^A  ancora  apporta  alla  »©• 
§ira  Città , //  gran  numero  delle  ville ,  terre ,  e 
Borghii  che  Tono  fpar fi  nel  Contado  di  Milano ,  e 
ci  fono  molte  terre  groffe^e  borghi  cht  fi  poffono 
agguagliare  à  molte  Citi à^  fi  per  lo  gran  numero 
di  popoli;  fi  per  li  trafichi^  egroffi  mercati^e  rie* 
chi  mercanti}  fi  per  lo  numero  de  CentilÌ7Uomtni% 

|C        che 
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the  habttano  in  ejjì  molto  nobilmente .  E  cifon4 
molti  BoYghiy  che  fono  tutti  muratiy  co  lefuefof. 
fé  intorno  ripiene  d'acqua  limpidiffìma ,  con  le 
fue  poYtCy  e  ponti  Icuatori^  e  fono  come  forte':^^^^ 
4  fembÌÀn7ji  di  Città .  Et  alquante  altre  hanno 
i  fmi  caflelli ,  e  rocche  fabricati  aW amica  :  ol* 
tre,  che  in  qucUo  ricco,  fertile,graf[OiC  populofo 
cotadofi  reggono  (par/e  gran  numero  di  belli ffi- 
mefabriche  ie*Tala7^i,con  alloggiamenti  fi' 
gnorili.pejchiereypro^ettiueypergolatiy  con  gran 
copia  di  variati  frutti . 

Hot  dirò  come  il  Contado  di  Milano jè  diuifo  in 
feffantacinque  Tieue,  efotto  à  quefle^'Vieue  ci  fo^ 
no  al  numero  1 547.  di  terre,  comptrtando  villCf 
terre,  e  borghi  murati,  che  tutte  arrecano  Jplenm 
dorè  àqueHa  fumo/a  Città. 

SìfauclU  delle  Città- i  che  fono  (otropoftc  à 
Milano, 

vCJ  A  P.    XXVII. 

Tsanmagnificenx^ ^gloria y  emaefiì 
len'^a  alcun  dubbio  arrecano  alla  Cit 
tà  di  Mano  le  Città  che  gli  fono  fot 
topofte ,  che  contengono  il  numera 
iinoue,  cioè.  La  Fregia  Città  diVauiaila  Graffa^ 
e  gran  Città  di  Cremona  :  l'antica,  e  ciutle  Cuti 
di  Como ,  col  fuo  npminatiffimo  Lago ,  e  delitio fc 
tiuiere  :la  Città  di  l^ouara,  co'i  Sacro  Monte  di 
Varaìlo^  nuoué  Gitrt^alemm:  U  Città  dell'ani 
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tìcaToYtonada  Città  di  Lodhcolfuo  Contado/eK 
tiliffìmoyche  rède  pia  latte  che  vino  :  re  la  Citta  NoueCit- 
d'Aleffàdria  ripiena  dijpiche  digrandnà  la  Città  ^^  à  Mìia- 
diBobio.e  quella  diyigeuano-.oltre  aTotremolOy  liemV^i" 
e  la  fua  foYte:^  Cacciaguerra .  ^  tal  che  fono  Toiw  di  fc, 
none  Città  delie  quali ,  s*io  ne  voleffe  ragionare 
d'vnain  vna  ,  mi  conuerebbe  far.e^rna  hijìoria 
appartata ,  volendo  narrare  le  loro  nobili  qua» 
lità:  però  haflerafni  a  dire ,  cerne  ciafcuna  d'effe^ 
i  nobiliffimayè  poffìede  buoniffìmo^e  fertile  cotan 
do,  molte  t.erre.ér  ^orghi^  e  camelli populofty^ 
grajji,  tutte  Città  mercantile^e  ripiene  di  Klobih 
^àiC  di  molte  Illu^rì  Cajate^  con  nobilijjìmi  feu^ 
éi^con  titgli  di  Contee^e  Marchefati  » 

Mor  dir«mo  della  longhezza  i  e  larghezzai  e 
quanti  migli  circonda  Io  Stato  di 
Milano,  e  de  fuoi  confini.   .  ^ 

GAP,    XXVIII. 

Inonda  adunque  lo  Stato  di  Milano 
,/eicento  rxiglia ,  e  lajua  maggior  lun^ 
ghe^T:a  y  comincia  da  Spinetta,  terra 
del  Crernqnèfe ,  che  confìna\col  Man  • 
tonano ,  andando  a  finire  alla  montagna  di  Gio* 
ne  y  detta  la  montagna  di  San  Bernardo  : .  cami^ 
nandoper  linea  diritta  yfrà  VonenteyCMaelìra 
f  affando  per  Milano ,  ci  fono  miglia  cento  qua» 
TAni^noue'',  &daSarauaUo  confino  del  Geno: 
uefi  y  fino  alla  montagna  di  Lìgnono  pojla  alfine 
d§llagodi  Comodai  principio  della  FoltoUnacn* 
•v  K    z         minando  " 
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Mìiani^pìf'tma  rettay^  paffando  per  Milano 
[Jrà  Tramontdna.e  Greco^cijono  miglia fei  cento 
-  otto .  Quesì a  Montagna  confina  cm  Griggioni^^ 
&  co i signori Venetiani ,  f^ nativo  trauerfo per 
linea  retta  y  che  comincia  à  Cat'^y  porto  fu  la 
riua  del  fiume  Oglioy  che  confina  con  Brefcia^^ 
paffafrà  Milano,  &  la  Badia  di  ChiavaudlCy  & 
-pd  à  finire  J  yer celli ,  &  per  queHo  trauerfo  ci 
fono  miglia  fé fjantacinque, 

Vn' altro  trauerfo  fi  fa  per  linea  retta ,  che 
comincia  alia  bocca,  doue  il  fiume  Lamhro  entra 
helVò,  tra  il  Taue/e ,  &  il  Lodegiano ,  à  confini 
eolViacentino,  e^  caminando  al  dritto  rerfa 
Maeflro  pacando  per  Milano ,  rà  à  finire  all*e^ 
flremo  delio  [iato  alla  -valle  chiamata  Formacia, 
che  confina  con  Sui7i7^eri ,  ^  Jono  miglia  cento 
yenticinque.  Tutti  quefti  trauerft  e* h abbiamo 
detti  per  linea* dritta^  fono  fei  più  lunghi  di  tutti 
gli altriy  epaffano  per  Milano . 

yna  parte  del  Milanefe  confina  colBergamaf- 
to^fegUitando  yna  parte  del  lodi^iano  y  che  coni- 
fina  cotCremafcOyCol  BrefcianOyCol  Buca  di  S^- 
bioneday  col  Tarmegianoy  e^  colViacentino . 

f^n'all  ra  parte  del  Lodegiano ycon fina  con  Via 
centinìverfo  Tòy  vn  altra  parte  del  Vauefe  con-^ 
fina  con  Tiacetitiniy  ^  la  parte  della  tenuta  di 
Bobio  confina  co'  Tiacentiniy  &con  Genouefi  & 
Tortonefi^  cofinano  con  Genoueftyli  Meffandrini 
confinano  parimente  con  Genouefty  col  Monfer* 
fatOy  c^  con  l'^fleggiano  del  Duca  di  Sanoia . 
la  parte  dcU'OmcUma  rerfa  il  furnc  Striaycofi*^ 
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ìin  con  lobato  di  S  amia,  r,    .  , 

Medefmamenu  il  Tuonare  fé  confina  col  Tie^ 
montet^UyaldiSefia  va  à  finire  alla^gU' 
tagnadiGioue,  ,  -^vWi. 

Quefìa  Falle  confina  anch'ejfa  con  lo  stato  di 
Sauoia.Vi  è  appreso  la  Falle  diMacognaga.quel 
la  d'^ntrona^  quella  diBognaco ,  &  la  Falle Ji 
Fedre  ;  tutte  quefie  Fallate  confinano  con  Fati-' 
v^ani  &fono  diuife  d^ alcune  Montagne yC he  s'adm 
Mimandano  Ghiacciate^  che  tutto  Canno  fono  pie 
nedineue,  &  quefle  Montagne  diuideno  lo  fìa^ 
to  di  Milano  da  i  Falìfani:  ma  la  Falle  di  ^ntro 
tta,  &  quella  della  Formacia.e  quella  del  Taffb» 
detta  delBacchieno  ',  tutte  quelle  Fallate  confi- 
nano con  Sui'T^p^YiJntrapofle  ài  gran  Montagne. 
Seguitando  la  Falle  di  Fegechio^cbe  confina  con 
Sui's^zert^ft  troua il  Lago  maggiore ^  <ór  poi  quel 
di  Lugano ,  cheambidue  confinano  co*  medefind 
Suixjexiiciè  anco  il  Comafco^  che  per  ma  par-* 
te  confina  con  Bergamafchi  i  per  V altra  co  i  Gri'^ 
gioni,&  per  la  terx,a  co  i  Suio^^^eriy  ó*  il  paefc  di 
Lecco  confina  parimente  coi Btrgamafchi • 

T^on  refiarò  di  dire ,  che  ci  fino  alcune  mon* 
tagne  nello  li ato  di  Milano  che  producono  diuer- 
fé  miniere.Trimieramete  nella  Fai  di  Seftafitro 
uà  -pn  luogo  nominato^Val  Sabìofa,^  quiui  vi  è 
yn  cafamento  nominato  /iil  Sajjo^  &  li  vicino  fi 
caua  vna  terra  nera ,  nella  quale  fé  ne  f annodi 
Crociuoli  y  che  gli  Orefici  adoperano  per  fondere 
l*oroy  e  l'argento  ^  ^con  effijt  fondeno  tutte  Ic 
forte  di  metalli^&ftno  l'acciaio. 

:      :  -        g    ^       Quei 


,  Quenaifleffa  terra  peqduce  delle  giòit  Gtamt 
fe,&  nella  VaI" grande y  ri  è  rn  luogadetto  ^U 
lagfiOy  nel  quale  fi  cattala  minerà  deW i4rgentoi 
in  oltre  nella  Valle  di  Chianarolo\  ricino  al  fiu^ 
me  della  Bagnohy  ri  fi  troua  ìa  rètta  del  T^ame^ 
^neW ritimo  della  Valle  d\4ntigorOy  ri  è  rna 
montagna  detta  Coruadoue^  la  produce  J^ubi" 
[  netti ,  à  fembianT^  delle  granati  à*iÀÙema^ 
Igna,  '  ' 

"    \^ppreJJo  nelle  Montagne  della  Falle  For^ 
'macceia  ri  fi  trouano  le  minere  d*':4rgéntoi 
Vna  altra  minerà  d'argento  parimente 
fi  rede  nella  Valle  di  Marchiroloap' 
prejjb  il  Tonte  di  Ter fiay  oltre 
à  molte  altre  minere  di 
ChriHàllòydimat" 
mo  candido^ 
O*  di 
pietra  da  parangone^  &  d*altri 
mifchtf\com*hab^' 
biamoanco 
detto. 


SOM- 
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DELLE   MAGNIFICENZE, 
E  mirabili  Grandezze  di  Milano^ 

LIBRO   SECON  DO. 

Doue  fi  narrano  tutte  le  grandezze  dclla^ 
Chiefa  Milanefe  , 

Del  J[,T.F.Vaolo  Morìggi  Milanefe , 
dGll'ordine  de"  Ciefmtu 

Si  narra  del  Sommo  F^ami  ne ,  e  come  San  Bar» 

naba  fu  \\  primo  che  predicade,  Batezzaf. 

fc ,  e  diceffe  MeflTa  à  xMilanefi ,  è  di 

molti  Priuilcgi  che  furono 

concedi  à  qucfta  Chiefa 

Sacra,  e  Santa  Mi- 

lanefo* 

C    A    P.      I. 

OlEt<lT>0  bora  narrare 
ali  una  co/a  della  grande:^^ 
Z^  dt  Ila  Sacro  Santa  Chiefd 
MìUn(f€yfà  bifcgro  ch*io 
pYittìa  dica^  cerner  olendo  i 
Tìtnctpi  l^pwcrjhonorarc 
qutUa  ìiofira  Chtà  di  fom» 
ma  honore ,  hauendula  ncminuta  la  feconda  l^o- 
JW4  ,  però-poljero  (tra l'altre prengatiue)  chi 
tutti  quei  Idoli^norr/inaiì  Deh  ch'erano  m  F{oma^ 

a     4  «^« 


LIBRO 

€he  altri  tanti  ne  foff^rp  in  Milano  :  e  fi  conte  in 

B^omani  ^^^  '^^  ^^^  '^  sommo  Flamine ,  che  precedeua, 

''oifciochc  ecomandaua  à  gli  altri y  parimente  yolfero  che 

Miiancfi  jf^i  j4ilano  cifofk  vn' altro  fommo  Flamine  come 

jo tutto  vu  m  ^gma^  volendt)  chefojjero  tutto  vn  popolo  co 

popolo  <=°  effiloro. 

Fiàni'  eia-      £  pcT  più  chiara  intelUgen'^ra  de'  pij  lettori  ;  e 

Bosaccrdo  dafap€re,che  i  Flamini  erario  quei  SacerdotLche 

faceuano  Sacripctf  a  quelle  statue  ,  nelle  quali 

habitauano  i  Demonìj ,  Et  erano  quelli  Sacer- 

lOBC.^^*"  doti  detti  Flamini^  come  ferme  Marco  Farone  » 

nel  Libro  delle  cofe  Diuinejperche  portauano  cin 

to  il  capo  con  vnfilo  di  lana ,  ^  vn  capello  ^:^- 

^rroin  tefla^  nella  fommità  del  quale  v'era  -vrC 

altro  filo  dì  lana  ;  per  quello  fi  chiamauano  Fla» 

mini .  QUeHi  furono  ordinati  da  I{pmolo  primo 

Bj  de  Bimani:  eJiuma  fecondo  Bj,  gli  propofc 

a  i  Sacrtficif  di  molti  Dei ,  Quefli  Sacerdoti  ha» 

ueuano  il  loro  maggiore^  al  quale  tutti  vbbidiua 

no  :  &•  perche  (  come  habbiamo  anco  detto)  iu 

Milano  v'erano  tutti  quei  Idoli  ch'erano  in  B^m 

ma  :  perciò  volendo  honorar  quella  Città  ci  crea 

rono  il  fommo  FlaminCyClH  non  Job  comandaua 

agli  altri  della  Città ,  7na  anco  gli  fottopofero 

Sr"  ^""i  ^^^^  ^^^^  Lombardia^della  Liguria, della  B^ma^ 

somo  Fia-  gna^  della  Marca  Triuigiana,quei  della  Tofcana, 

»»nc.      ^  quelli  della  Marca  d'ancona.  L'officio  loro  era 

di  far  Sacrificif  a  quei  fuoi  Idoliy  incenfargli  con 

i  turiboUyC  dar  le  rijpojie  al  popolo^di  quato  li  di 

ceuano  i  Diauoliyche  parlauano  in  quelle  lìatoue. 

.    Popò  adunque  la  venuta  di  GIESF  ChriHo^ 

eri^ 
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ertceuuto  chebberogli  ^polìolilo  Spmtofanto^ 
V^poUolo  Tietro  mandò  nell'Italia  S.  Barnaba 
^pofìolo^Legato  a  Laterc^e  però  egli  fu  il  primo 
che  predicale  la  fede  di  ChriHo  \in  I{gma  . 

Voltò  poi  il  lue  camino  verjo  Milano^  per  co-  san^  Katna 
wiffione  del  medemo  S,  Vietro ,  e  peruenuto  che  ^'/^^e  ?" 
fa  a  Milano,  per  all'hora  non  volfe  entrare  nella  dicaffe  à» 
CntLperche  i  Bimani  hauemno  meffo (opra  eia  ^^^j^^**'.^ 
felina  porta  vn  1  dolo  ,  commandando  che  tutti  Roma." 
quei  ch'entrauano  nella  Cìttày  douejfero  inginoc^ 
chiandofì adorarlo:  e  quei  che  non  ìador^mno 
gli  fojfe  tagliato  la  tefla.E  per  queHo  l^^p^Holo 
non  volje  entr^re^ma  acconciofft  in  vn  luogo  fuo 
ri  della  Città ,  &  Taolìno  huomo  Jlluflre  Mi* 
lane/egli  donò  alquanto  di  terreno  ,  Cominciò  ^- 
dunque  ildiuino  ^poflolo  a  predicare  quìui  la  fé 
de  àiChri§ìo  a  Milantft ,  &fece  molti  miracoli  :  ^^^  54^» 
laonde^molti  ci  concorreuanoye  riceuetero  da  e(jo  ba  fu  n  pn 
la  fede  di  Chriflo^infieme  col  S.  Battefmo.con  /*-  dicaFe^  u 
acqua  d'vna  chiara  fonte  ;  e  quiui  ancora  cantò  federa  mì- 
lafua  prima MejJa.Voi egli  hebbe tuga  difputa  co  if "san^* 
molti  F laminile  particolarmente  co  Giuliano  sO'  zafle.eche 
mo  Flamine ,  Doue  che  gli  couertì  dall'Idolatria  ^^Jieoi"  * 
al  colto  del  -pero  Iddióy  e  gli  battezT^ò ,  e  con  effi 
battCT^zò  ancora  ma  gran  moltitudine  di  Mila- 
ncfi .  Entrò  poi  nella  Città^nel  mcT^o  della  qua*- 
le  vera  "pn  degno  paU':^ ,  e  lo  confacrò  in  ma 
Chiefa  a  nome  del  Saluatore  »  Fi  fi  rede  ancora 
quella  fonte  doue  San  Barnaba  Batte'^'^ua  ^  Fótana  di 
la  quale    haueua  yirtà   mirabile;  ma   per-^'^^^^  * 
che  yn  Signore  Ia  frofanò^  ella  perfelafua 
■  yirtii. 
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Firtu ,  tuttauìa  molti  ne  beueno  per  dimtìone^ 
e  fono  liberati  dalU  febre  .  E  non  è  maraniglia^ 
effendo  ella  Santificata  con  la  gvatia  deUo  Spirim 
toSanto^  perla  virtù  d*vn  ta.io^poHolo\e  deus 
furono  BatteT^ati  S.  Fitalc^  S.f^aleria,SS.  Ger 
uafw.e  Vrotafto^^urelianOi  e  Diegeney  S.  Sofia^ 
S.Fede  S.SperaT^ayC  sXaritàfuefiglie.col  B.T  Vip 
pò  degli  Oldamy  e  li  fuoifìgliucU  con  le  mgliai<i 
de  M liane ft . 
,     „  Stete  adunque  l'^poflolo  S.Barnaba  annifet^* 

ha  primo  te  ^rciUefcouo  di  Milano^e  quando  effo  vene  n.  e 
Arciuefco  nò feco  dueJuoidifccpoU^vnoncminato^nata^ 
lane*  ^^'  loneyche^ù  Greco.e l'altro  hebbe nome  Gaio.cht 
fu  Romano .  E  dopo  ch'ei  htbbe  pr editato  lafe^ 
de  a  Milane  fi  voltò  ilfuo  camino  a  Bergamo  ^  ^ 
a  Brefcia ,  e  quiui  predicando  cfinuerti  vna  ^{ran 
san  Barn»  parte  di  quei  popoli,&  a  Brefciam  li  dete  S,^na 
tii  Berga-  talone  perrefcouoy  ^  a  Bergamafcht  ^  ft fcriue^ 
wafchi,  e  che  gli  ordinò  S.T^arao.  fedendo  poiS,Barnabet 
Bie  ciani,  f^y^j^yj^  ^jp^g   confìituì  ^ nat alone ^Arciuef CO 
uediMilano^dimodoche  ^Anatalone  gcuernò\lA 
Chic  fa  di  MilanOy  e  quella  di  Brefcia  tredici  anni 
€otwoui,a  cui  fuceffe  s.Qjiio  neir^rciuefcottatOy 
C^  deWvnOy  e  xlelTMtro  fi  fauelierd  pipi  oltre. 
Ma  auanti  che  andiamo  più  oltrej  dafapert 
©uè Chic-  come  fotamete  due  C  hiese  fi  trouano  fondate  di 
éiuL  Im  ^^^  dal  Mare  nella  no^ra  Italia ,  da  i  Santi  wY- 
ApottoH  pofloli^cioè  la  I{omana,&  la  Milanese .  Quella 
^qua  da  1^^-  -p^j^^f^  fondata  da  5".  TietrOy  e  quella  di  Aii- 
iano  da  S.  Barnaba,  Onde  per  maggior  dichiara* 
None  di  quanto  habbiamo  detto^  è  da  fapere^  CQm 

me  ^ 
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me  r^polìoio  S.Tietro  renne  à  t{pma  Iranno  fé- 
condo  di  Claudio  Imperatore ,  fecondo  che  scriue 
San  GierolamOy  &  altri  Hiftorici,  &  S.Barnaba, 
venne  à  Milano  l'anno  ter^p  d' e ffo  Claudio  <,  fé* 
condo  molti  autori^  che  fu  l'anno  diChriftoqùa* 
rantasei .  E  San  Marco  andò  a  fondare  la  sud 
Chiesa  d*Aqwlea  fanno  di  ChriHo  cinquanta 
otto  ,  Dopò  che  San  Marco  bebbe  fondato  la  sua 
Chiesa, San  Vietro  mandò  Sant'^polmare  à 
fondare  quella  di  I{auenna  ;  e  dopo  Sant'Herma^ 
gora  mandò  San  Siro  à  fondare  quella  di  Vauia. 
.  E  però  fi  vede  chiaramente  ^che  la  Chiesa  Mi 
lanese  precede  .dopò  la  B^mona ,  tutte  le  Chiefe 
di  t  alia.  Et  è  da  saper  fi,  come  à  S*Barnqba  come 
Legato  a  latere  di  San  Vietro ,  in  succeffo  ditem-  Nota  gran 
^  pOy  sotto  la  Chiesa  Metropoli  Milanese  le  forano  i^rciuef' 
suggette  tutte  le  Chiese  occidentali,  fino  inBauie  coui  di  M» 
'  ray  di  modo  che  l*^rciuescouo  di  Milano  hehbt  ^**^"' 
per  suoi  suffragane! gli  ^rciuescoui  di  Celoma^ 
Magontiayl^auennayil  Vatrìarca  d'^quilea,  e  di 
Gradone  consequetemece  tutti  i  loro  suffraganei, 
che  sono ,  comeft  contiene  nella  Vontificale  B^o* 
Pianai  più  dinouanta:  e  meteudocigli  altri  Ves- 
coui  dalla  banda  di  qua  sarebbeno  al  numero  di 
centone  ventiiChe  ella  già  poffedcua^cosa  mirabi' 
le  di  ^mgloriay  e  maelìà, 

^'  '-  ^ppre^o  dirò  per  maggior  gloria  della  noflra  j^'^p^fuo 

^Cittàycome il MetafraSìe, (autor grane) afferma  tìctein Mi 

che  il  Trencipe  degli  ^pofioli  San  Vietro  Rete  poftoiV's^ 

in  MiUnOy  &  il  V*  Caluagno  attedia ,  che  /'*/£-  Paolo  gii' 

fonalo  VaqIq  fr  editò  in  Milano  >  e  fra  gli  altri  p^'^"  • 


LIBRO 

ftéoì  andit  ori  furono  i  nobiliffimi  Martìri  Gerud^ 
fio,  e  Trot afta:  fiche  quiHo  è  rn fauore fegnaUm 
tiffimo  della  bontà  del  Signor  Iddìo .  Ecco  adutim 
qtte  di  quanto  fplendore  e  gloria  biluce  quefìa,  nom 
iìra  Cbiefa .  Sino  dalla  fna  najcita^effendo  Hata 
ejaltata /opra  tutte  le  Chiejè  Occidentali  (fuori 
che^oma)  daW^poHolo  S.Barnaiay&  ìlluftrA 
ta  da  iTrencipi  de  gli  ^poftoli  con  la  loro  pre» 
fenT^a.e  corroborata  con  la  predicatione  del  Dotm 
tore  delle  genti- 

Pfittilegi  de  gl'Arciucfcoui  di  Milano. 

C  A  P.     I  I. 

unendo  noi  detto  delle  grande:i^'s^e  del 

la  Chiefa  Milanefeyddeffo  diremo\deU 

Friuiiegi  IJJ^Jg  la  magnificerà  de  fuoi  priuilegi.  Tri* 

ucfcoifi'di  '^^'^^^  mieramènteV^rciuefcouo  di  Milano 

i^iisno.'Q  fedeua  ne*  sacri  Cocilij  fopra  tutti  gli  altri,&  an 

co  fopra  quello  di  f{auena,  er  al  "Patriarca  rf*^- 

'  quileaiCome  quello  che  ha  lafua  Sede  auati  d'ef^ 

fi,  ilche,  è  notato  da  Gratiano  :  Onde  S.  LorenT^o 

Luta  nostro  yirciuefcouo ,  fottofcriffe  difuo  pUm 

SLotenzo  gfio  al  terzo,  al  quarto,^  al  quinto  Concilio  B^» 

Liiu  5e7.  ^^^^  diVapa  Simaco,che  fiori  fino  507.C0  que^- 

HeparoUy  Laureo rius  Epifcopus  Ecclcfia:  M« 

diolancnfisjhuic  flatuco  noftro  in  quo  toram 

caufamDci  iuditjo  commiflìmus  iubfcrip/ì. 

£  dopo  luifotto/crilje  quel  di  l{auenna.Varmen^ 

te  nel  Concilio  fatto  nella  Ciftd  dì  Vania ,  ad  inm 

nanf.4 
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ftan':^a  di  Lodouico  Imperatore ,  e  dopo  ^abilito 
lecofe  di  detto  Configlio  l'i/ir  due fcouo  diMilA' 
no^&  il  Tatriarcd  d'^ijuilea  diedrono  cotai  ri'   ^     , 
Jpofta all'Imperatore,  Nos  Angelbertus  Ar- ^^^""^"j^: 
chiepircopus,&  Andreas  Patriarca  volunta-  Uno  kii- 
tcm  veftram  conucntui  noram  fccimus  dee.    ^i /^^^^^^ 
Ecco  che  l'^rciuefcouo  di  Milano  ferine  ^  &è<:»  ^'Aw 
nominato  auanti  ilVatriarca  .  ^pprejfoX^r^  ^^  ^^'^'yi 
ciuescouordlbertode'MediciMìlane/eyeff'endoU        .  ^ 
!  Concilio  celebrato  in  ì(pma  ,  da  Vapa  GtùUanrà 
Duodecimo, alla  presenza  di  Ottone  imperatore^ 
fédéte  fopt'a  tutti  gli  altri  jirciuefcout\ t  nelU     '-  --P 
folto fdittioììe ,  fu  il  -  primo  di  tutti  j  ^  aitrira 
da  quello  di  ]\auenna .  Oltre  di  ciò^  ci  fokQi  mJU 
tiautoriy  che  Approuano  con  molte  autòm  pri-  ^^^^.  ^ 
tne  V^rciuefcouo  di  Milano,  fiede  loprà^  Heito  f4ooxe  de 
di  ^auenna^  Et  fi  può  anco  vedere  BartàLémeo  f^^^^l^^ 
Cattanei ,  nella  quarta  parte ,  alla  yentuna  uoo. 
tonftderatiohe  ,  net  Catalogo  della  gloria  del 
Mondo,  V 

Il  fetondo  Trluìkgio  dell* ^roiuefcouo ,  /» 
ch'egli  coHcorreua  col  Vapa  in  molta  co/e ,  tra  le  pu"ìuVo 
éjuali  ,  (  perjnon  effere  di  lunga,  narratione  ) 
yna  fu ,  che  quando  il  Vapa  doueua  corona- 
re l'Imperatore  m  ^ma  ,  il  Tapa  fi  fone* 
uà  alla  mano  de/ira  ,  dell'Imperatore  ,  e  T- 
^rciuefcouo  alla  fmiHra  ,  e  tutti  tré  di  pa^ 
ri  andauano  TroceJJionalmente  aWMtare  di 
San  Tietro ,  e  qtùui  faceuanoquelle  cerimonie 
ordinate  a  tal* effetto  .  *k4ppreffo,  il  ter'^^o  priui'  Terzo  p  > 
Ugio  fn^  ch€  l'McimfcQHO  di  f^ano  (  per  con^  »^' 

^*    -,  -  ft4CtU* 
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fiittudìnt  Antica)  confacraua  il  Vatriarca  ÓìA^ 

quika  ,  c!rHTatYÌarcad*^qHÌlea  confacraua^' 

tudrciuejcouù  di  Milano  • 

ancora  gli  ^rciuefcoui  noflri ,  hebhsrq  au^ 
guitto  Pri  tOYità  da  S*  Gregorio  Tapa,  e  Dottor  di  SXhiefd: 
y'j^\^l^d*elleggere  ifuoifuffraganei  y&ilT{è  d^Ifalia^'t 
««u*fù  iicoronarlo  della  corona  di  ferroco  quefioi^be  p^ 
f  otete  ^.  andafje  a  B^ma  a  pr edere  la  corona  di  oro.  Equt 
Rc;d'xw-  fio  intendeuafi  vaccado  il  B^gno  de*  Longobardi^ 
l'a  •         0  chtsfM.no  s'accordafjero  a  crearne  uno  nel  ter^: 

vfine  af  veyto  tempo  pxsfijfo,.  Et  quello  fu  il 
QuintoPii  quartif  'BrìuMegio,  Il  quintoVrimlegiof^  ^Ml^i\^ 
miegio.    ^^^  nutpxitàdipmaxc Ù;PalÌQ.^e  di  cx^a^CapU 

p      i^.$,.^ aluajori  imperiali .  .yy  .     _^' 

,  jiQragh^x4:iuelcouidi.M'danofv^tfi^O^^ 
hxtmtlco  ^^ip^i  Milano  mi  temporal€,(^  Spitituak  pei( 
«»  ^^  ***J^^j  annr^eicentOi  e  tanti ,  con  variata  Jone.  Militi 
lignaii .  itUriV.milegi  hebberd^  €heJonq  raccontati  dal 
»«f  ""?f  P'  Galuagno  della  Fiamma  M ilane fé  y  nella  fit^ 
ii*iua*e ^an  ToUtìa  T^uoua,  E  nel  trattato  degUsArf^\  ; 
fiì  fejcen-  -      ciueicom^  e  da  San  Datio  yd'^rnolr^  »  » 

i.           iogodt  San  Domenico  ^  ,  .^   t^ 

d'4tri  iAutorit.  Il  -x  sì*<t 

'     che  apporta  '"'--^  ... 

mirabi.          .  ....  .Uu.  :.w 

^agnificen's^a^^  e  gloria 
alla  no§ìra  CU'  . 
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Della  Corona  di  ferro,  che  (là  riporta  nella 

Chiefa  di  San  Giouanni  di  Monza ,  con 

la  quale  j  noftri  Arciuefcoui  co- 

ronauano  ì  Re  d'Italia  j  e 

gl'Imperatóri.  ;    '.• 

GAP.       III. 

Olendo  noi  al  preferite  fitueìlare  del 
dignifjìmo  Vrmlegio  de*  nofìri^r- 
cmefcouiy  di  coronar  i  B^  d Italia ,  e 
gli  Imperatori  della  corona  di  ftrrOy 
the  a  niun  altro  ^rciuefcOMO  i  ò  Vatriarca  mai 
fu  concefjo ,  è  cofa  ragioneuok  che  diciamo  pri-  pefi^a.  n 
ma  della  fua  origine. M affi miliano  admque  Her-  ^ÌJ^"jfn® 
culeo  Imperatore  fu  cjuello  che  ordinò  che  tutti  impcmo. 
gli  imperatori  ft  dotieffero  coronar  in  Milano  del  ll°'^\^^. 
la  corona  diferrOy  il  che  fi  è  offerhato  per  le  cen-  lano  a  co- 
tinaia  d'anni.  iTf'l 

,,      .    .  .    ,  ,1  I  ,    |.  della cofO» 

L  origine  poi  della  corona  con  u  quale  li  «d-  a  dt  fetto. 
fìri^rciuejcom  coronanano  i  F{è  d'Italia ,  e  ^''' ^^j^^'cò^o 
imperatori ^  fu  tale  comeattesìail  no^ro  Vra\  na  con  la 
tettore Sat ^mhrG7Ìo nell'Or atione  funebre fkt  ^^^\^^^  » 
ta  da  lui  per  la  morte  del  gran  Teodofto ,  oue  di  ?  com  coro- 
ce  che  dopò  che  Santa  Helena  hebbe  ritrouato  "*v"^"^^^ 
la  Croce  y  che  ancora  dia  trouò  i  Sacri  Chiodi ,  ^a^. 
rf/re«</o.Qua*(iuitcriam  Ciatio«>quibuscru   chiodi  d 
:i6xus  cft  Dominus,&  inucnit ,  E  d'vno^om^     "  ** 
mandò  che  foffe  fatto  vn  frenoit  dWattro  r- 
ù  Diadmai  oner  corona^  yno4dec9roy  e  lUltro 

'      "  tkdÌHQ' 
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a  dìuotìoné.  E  mandoUi  ambidue  a  Coflanttmfuo^ 
figliuole  ,  E  dopò  alquante  parole,  in  detta  oysl*^ 
tionedice  :  Bonus  iiaque  Clauus  Romani  Im- 
pcratoris,  qui  totum  regitorben[ì,acveftit 
Prineipum  frontcm  ,  'Vt  iìnt  praedicatores  , 
qui  per{eeucorcs  effe  confueuerunr.  Reófcc  in 
capite  Clautis  vt  vbi  fenfus  efl:,ibi  prafidiura. 
Cofi  dice  Sanfydmhruogio.  Onde  Cofiantino,  po^ 
neuaft  quel  Chiodo  tutto  in  rn  cerchio  in  capo ,  e 
V altro  l'adoperaua  per  morfo  del  JuocaHallOyt 
con  quefti  vm/e  i/uoi  nemici . 

Di  quefii^  yno  ne  tiene  Milanoy  e  l* altro  Mon^, 
O^a .  ^^^ello  di  Milano  fi  ha  per  antica  traditiom . 
tie  y  cheCXmperatore  Teodofw ,  il  grande ,  lo  do* 
naffe  al  noftro  Padre  Sant\4mbruogio\  e  quella 
di  Monica  per  diuina  dilpenfatione^  capitò  nelle 
mani  di  quella  diuotiffima,  e  I{elìgiofiJJima  /\eg«- 
9ia  Teodolinda^  che  gli  fu  donato  da  San  Grego^ 
rioTapa.  . 

Fu  pofcia  ordinato  da  detta  Regina ,  che  tutti 
i  Bj  de*  Logobardi  fojjero  coronati  neUafua  Chic 
fa  di  San  Giouanni  di  Mon'T^a  di  queUa  corMfidi 
,  ferro .  Laonde  tutti  i  t[è  ne  fecero  gran  oapìtam 
UycU  riceuettero  folennemente .  £  San  Grego^ 
rio  Tapa  confirmò  queHo  Triuilegio  infterne  con 
molti  altri  a  detta  Bigina  :  come  ancora  narra 
y nolo  Diacono i  nel  quarto  della  fua  Hidoria  de 
Longobardi:  come  fi  prona  ancora  dalle  lettere^ 
chefcrijfe  S, Gregorio  a  detta  B^gina^e  dalla  Cro 
nica  dìBomncontro  Moriggiaychefcriffe  l'Hiftoy 
tià  di^Mon\aJ^An  Gregorio  dono  ancor  a  a  dea* 

ta 
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ta  ^gina  il  libro  de' fuoi  Dialoghi . 

//  primo  B^è  de  Longobardi ,  chefofje  coroni  -  p,in,o  uè 
f 0  beèbe  nome  ^ atharo  ,  che  Iranno  j 8 5 . /«  co«  de  Long*. 

.^1  ^  /»         .'  /-^  •     baidicor» 

ronato  m  Milano .  Vartmente l  anno^^^ i ./«  w  nato deiu 
M//4W0  coronato  il  J^  Agilulfo .  Poi  »<ic^/^f  ^.  «»wn»  * 
c^Od/c/o m  Mon^^af  ma  creato  I{è  in Mduno^  eco- 
tonato  in  Mon7;^a, 

Hor  dirò  cerne  la  giurijdìtione ,  che  San  Gre-* 
forÌQ  haueua  dato  à  Cofian^o  ^rcinefcom,  da 
incoronare  i  I{è  d'Italia  con  la  corona  di  ferro, 
CT  di  eleggerei  I{è  d*  Italiane  arie  Magno  la  con^ 
fermo  a  tutti  gli  Creine fcouA ,  E  C^rciuefcouo  Cerem*. 
Tomafo  Graffò  coronò  in  Mon-^a  l'iftejjo  Carlo  nin/y^ 
Magno  con  quelle  ceremonie^  e* bora  narr aremo,  nat.on  4i 
Trirmeramente  tutti  i  Fefcoui^che  quiniera*  gao^^***^ 
no  adunati  andarono  alla  Camera  di  CarlOy  el** 
accompagnarono  alla  Chiefa ,  e  giorno  al  luo* 
go  ordinato ,  t^rctuefiouo  dijfe  alcune  orationi; 
e  pofcia  y>oltaroft  al  popolo ,  li  dimandò  fé  elfi  fi 
roleuano  fottoporfe  à  quel  ^y&  efferglifedeli; 
hatiura  la  TÌg>o/ia ,  f^rciuefcouo  vn/e  la  tefta , 
il  Vetto  .le  gialle  y  e  le  congiunture  delle  bracm 
ciaalHjy  Cdn  l'olio  fanto ,  f  dopò  fece  or  atto* 
ni  per  èjjo;  le  quali  finite^  cinjegli  la  fpada ,  & 
armollOy  e  li  pò  fé  il  Manto,  e  diedegli  l'anello»  &• 
il  Scettro ,€  finalmente  lo  coronò^e  poi  lo  conduf 
fé  per  lo  choro ,  e  fecelo  federe  /opra  ma  fede 
B^egale  congrandiffimi  apparati^  ò^  ejjo  cantò  la 
Meffa  j  e  con  tali  cerimonie  Carlo  Magno  fu 
coronato ,  EPil  mede  fimo  Tomafo  confacrò  in 
Milano  il  B^  Vipino  >  e  Lodouico  ,  figliuoli 

l  di 
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dì  Carlo  Magno^alla  prefett'i^a  fuay  e  dèfuoì  Bar^  : 
.^  ^         roniy  e  dì  tutta  la  Città ,  dichiarando  Vipino  I{è 
-*      j,   d'Italiane  Lodouico  Bjè  d'^qmtama;  e  dopo  Bat-^-^, 
"""f  '  V  texp  l* altro  figlio,  e  Chislafna  figlia  i  ^  in  Ta^  > 
uia  coronò  Vipino  della  corona  di  Mon'x^a .  . 

E  Tietro  Oldrato  coronò  inMon':^  Bj  dlta^ 
lìa  Bernardo  figlio  dì  Vipino, 

E  ^nfelmo  Biglioy  coronò  in  MonT^  Lotario^ 
figliuolo  di  Lodouico  Vìo,I{èd* Italia. 

xAfperfo^ouer  ^rbutio  Corifalonieri ,  Milane'^ 
fé ^coronòB^èd*\t alia  C arto  Caluo. 

Et  KAnjelmo  Capra^  coronò  Carlo  Graffò ,  c^  i 
^  in  Vauia  coronò  Berengario  *  '  V 

E  l*^rciuefcouo  Lamberto  coronò  Bs^d'lta*^ 
ììaB^dolfo  Duca  dì  Borgogna i 

T^on  dopò  molto  ejfendo  lluino  ^rciuefco» 
uo ,  coronò  in  Sanf^mbruogio  Bj  d'Italia  Hw* 
gone  Duca  di  Borgogna  figlio  di  Lodouico  teri^. 

^rderico  Cotta  chiamò  a  Milano  Berengario 
fecodOi  e  coronoUo  I{è  d'Italia  cantra  di  Hugone.^ 

yalberto  de  Medici ,  reggendo  che  la  libertà  > 
lEcckfiaBica ,  era  yfurpata  da  Berengario  andò 
in  Germania, e  fece  -venire  in  Italia  il  Magno  Ot^ 
Nota,  tone  Imperatore,e  coH  configlio  di  molti  f^e/coui 
depofe  Berengario^e  primllo  del  B^gnùi&  infuo 
luogo  conHituì  Ottone^  &  nella  Chiefa  di  Sani'- 
^mbruogiOi  vnfelo ,  ecoronollo  della  corona  d$ 
ferrò  Bj  d'Italia. 

Arnolfo  fecondo  de  gli  ^Ar'^aghi  i  detti  .Ar* 
faghi,  coronò  Ottone  ter';^o  della  corona  diferro^ 
Morto  poi  Ottone ,/«  in  Vauia  coronato  Urdo* 

uing 
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itìno  Mar  che  fé  (T  frturea  J{è  ctit  atta .  Ondey  fa^ 
futo  dalC^  rciuefcouo  ^  rnalfo ,  [ubito  conuocò  j^ 
Tm  Concilio  in  Lodi  di  molti  refcoui,  <*^  abbati,  ' 
e  quiui  recitò  Cantico  decreto  di  5*.  Grei^orio^  & 
perciò  ftriHolje  contro  d*^r donino  riprenden- 
dolo della  fua  temerità,  dtnon  hauere  feruatogli 
amicìjì  ordinile  priuollo  del  l{egno,  &  in  fm  luo- 
%o  eleffeilDucadiBaHÌera, 

Eribeno  ^ntimiano  da  Canta,  corono  in  San- 
to  ^mbruogto  con  gran  pompa  Bj  d'Italia  Cor» 
rado  Imperatore  :  e  morto  Corrado  fuccefje  nel- 
l'imperio irrigo  ter\o  ,  il  quale  parimente  dal"  ■• 
[v^rciuefcouOy  fu  in  Sant'^mbrmgio  coronatoci 
e^^  anco  f  accompagnò  a  l\oma,  e  f ecelo  corona^ 
re  dal  Vùpa  della  corona  d'oro, 

L*-  Gìifolao  coronò  .Arrigo  quarto  in  Sant'^m-' 
mogio  I{è  d'italia,- 

E  yberto  Criuelio ,  coronò,  in  Sant'^mbruo* 
jw  ^è  d'Italia  ^Arrigo  quinto. 

Tacila  medema  Chiefa  di  S.^mbruogioyfà  co- 
ronato E^è  d'Italia ,  Ottone  (fuinto  Imperatore^ 
4aW yi  rciuefcouo  liberto  Tireuano^detti  Viroli. 
Cafjone  Torriano  ,  coronò  in  Sant'^mbruo- 
ilo  P^  d'Italia  irrigo  fettimo,  alla  prefenT^a  di 
due  ^rciuefcoui ,  e  ventidue  f^efcoui  5  due  Dh* 
chi^e  fei  Marchefi ,  ,     ,    ; 

j   .  I{pberto.  f^ifconte^  riceuette  in  Milano  con  fo^ 
^ tenne  apparato  Ca rio  If^.  Imperatore  ye\  poi  lo 
coronò  in  Monza  I^è  di  Lombardia  Canno  15  54. 
Bartolomeo  Caprai* anno  14^  i .  coronò  della 
%na  cotona  di  ferro  in  Sant'.AmbrHogio  con 

L     1        ^ran* 
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«e*Sp^ir4«i//|7?me  cerimonie,  e  pompa  Sigìfmondo  Tm* 

•orotto.có  peratore.Vrimicrameme  prefentato  che  fu  i'im 

5Jt^;c*s^  pCY^tore  alt  Mt  are  ,  bafaoUCroce ,  e  poi  feci 

f ifmondo  yna  protefia  (tejfere  conferuat$re  della  Chrìfiia' 

ijaptMi»-  ^^  i^ligione,e  di  Santa  f^pmana  Chìefa.e  del  Vam 

fa  fito  Capo.  Si  cantò  poi  la  Mefjafolennifjimat 

E  nel  principio  C ^rciue/couo  onfe  L* Imperatore 

nella  fronte  con  l'olio  Santo^  dicendo  alcune  ora* 

tioni  y  dopo  gli  pofe  vn  pretio/o  anello  in  dito ,  e 

€infegli  la  fpada  al  lato ,  dicendo  molte  orationi^ 

e  facendogli  alquante  Beneditioni .  Et  all'offerì 

torio  l'^rciuejcouo  gli  dette  lo  Scettro  ,  c^  il 

Mondo  in  mano^  e>  alVhora  fi  cantò  il  Tedeum 

laudamus .  Seguitando  poi  la  Aiejfa  prcfc  l'yU 

time  benedittwni, 

ancora  Federico  Barbaroffa,  ^  altri  furono 
ioronati  in  MonT^a^quali  per  ùreuitd  trappaffo* 

Come  gli  Arciucfcoui  di  Milano  furo  no  ga* 

gfiardi  difFcnfori  dell*  fede  Carolica,  e 

di  grande  aiuto  alla  S.Roniaai 

Chiefa  » 

GAP  un 

G  l\andijjìma gloriale f^lendort  amcàm 
rono  alla  5.  Bimana  Cbiefa  »  ^  alU 
fedediChnHoglinofiri  Santi  Ar* 
ciHefcouìyCOH  la  loro  Santità  della  yi 
l4,c  con  le  loro  predicationi  ;  perche  conuertìrg» 
no  alla  fede  di  Cbriiìo  diuerfc  Troumic,  cauaM  • 

dol$ 
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4§le  ialte  mani  del  Demonio  i  Oltre  9  che  furo* 
no  potenti  diffenfori  d'eoa  fede ,  e  di  grande  aium 
toalla  Santa  Fumana  Chiefa^  e  de  ììtoi  Decreti, 
laonde  y  opera  di  Dio  fu  che  nel  tempo  della  w<c- 
fcente  Chiefa ,  in  Milano  ^  dine  s*€[fercitaua  U 
crudele  per/ecutione  contra  de*  Chrtftianiypià 
che  in  altri  luoghi ,  gli  noflri  ^vciuefcoui  quiui, 
e  nelle  Vromntie  -piane  furono  gagliardi  tiìffen'» 
fori  della  Sant^fede,  come  furono  t  Santi,  ^na^ 
talone,  e  Gaio,  Caflmiano,  Calimero,  Mona,  ^ 
altri,  nelle  maggiori  per fecut ioni,  e  guerre  che  fi 

faceffero  à  Chrìftuni ,  E  con  tutto  que^ofen']^ 
timore  di  mone ,  ne  di  tormenti  andarono  con 
grande  ardire  à  preditare  la  fede  di  Chrifìo  in  di 
nei  fi  luoghi ,  r  confirmandola  con  i  miracoli .  E 
Calimero  per  hfiejfafede  riceuettc  U  corona  del 
àlartirio* 

E  San  Mona  Borro  nell'af^tiffime  perfecntii* 
ni  al  difetto  de*  Tiranni  feie  nella  Città  la  dini-  *  ttt  m««> 
pone  delle  Tarochie ,  a(jegnando  a  cia/cuna  il  uo  "  '  »  i«  * 
Curato.&effendo  richìfjimo  difinb^i  tutto  il  fuo  dcvTnm^ 
"Patrimonio  à  i  poueri  Curati .  Varimente  San^^^* 
Materno,  per  predicare  la  fede  di  GlES^ 
CbriHo ,  patì  moire  perlecutiohi ,  prigioni ,  C4-  • 

tene ,  t  battiture ,  &  il  tutto  /cpportò  coflan^ 
temente  yjuperando  tutte  le  difficoltà  per  amore 
di  ClESy  Chrifio,  e  lalute  del  (uo  %re^e  ;  0»   ®"'  *^ 

.de ,  egli  accrebbe  grandamente  la  fede  latolica  rono  alla 
fnqueHe  parti,  E  granocmtnte  tnanmìneUa  f****;^"** 
toJian':^a  deUa  fece  Carpoforo ,  e  Fidile ,  mar  itaiiàw 

^  midUbrifiQ.  in  Qltrc  emendo Hatomartmx^  ì««ri, 
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Xato  San  littore  J* Imperatore  commandò yche*ì 

/uo  corpo  fo^e  lafciato  aite  beSiieà  dinorare;  ma, 

il  latito  di  Dio  Materno  lenza  paura  diede  fepoU 

tura  al  Santo  corpo .  Confacrò  ancora  Meglio" 

dofol^escouo  di  Tortona:  oltre^che  aquifiò  moU 

ti  Martiri  nella  Vrouintia^trà  quali  furono  Tsla  - 

horcy  Pelicele  yìttore^  con  altri^  a  quali  d  Santo 

ui.rciue/couo  donò  poi  fepóltura . 

^       Mirocleto  nojiro  Milane  fé  j  fu  dì  tal  Santità^  e 

dottrina  ,  checonlafua  cele/ie  Tre dwat ione,  li" 

herò  daW Idolatria  tutta  quefìa  Vrouintia,  e  mi'» 

rabilmente  accrebbe  il  colto  del  rero  Iddio.Onde 

la  fama  della  fisa  fantità ,  e  dottrina  volò  all'o* 

vecchie  di  Vapa,  Mele  biade  ydsdei  Magno  Co^an- 

tino  Imperatore  jfino  in  CoHantinopoli,  douefit 

'  Mitodc-  Chiamato;  E  tutta  la  semma  del  negotio  di  quel-^ 

to  va  in  lefamofe  controuerfie  dì  quei  Velcoui^ffricani 

mosoììT  f^  commejfa  à  lui;  onde  effo  con  la  {uà  doitrinn^e 

prudenza^  le  accordò  ,  e  r affettò  con  tanto  rara 

fapienT^ayche  il  Vapa^Clmperatore^e  le  parti  rem 

Piarono  d'effo  molto  fodisfatti^^  d^  ammirati. 

Che  diremo  dì  S, Dionigi  Mariano  <?  ilqual  con 

tant'animo  dtjfefe  la  Fede  Catolica  contra  gli 

^rrianiyC  contra  lUfieffo  Imperatore^ondeJ'Im- 

peratore  fece  adunare  in  Milano  tutti  li  Vefcoui 

s.Dloni  yirriani  in  vn  Concilio ,  volendo  il  tiranno  Co^ 

fi  ^^^^^-  flan':^o  che  fojfero  annulatii  Jacri  decreti  della 

Fede  Catolica  diurnamente  ordinati  nel  /acro 

Concilio  ISlJcenoy  E  che  S ,^tanafio  diffenjore 

dei  detti  Decreti tfojfe  coniennato ,  m'm  iciando 

AlVejcQui  Catolicij prigÌQHÌ^ejfilij,e  morte à  chi 

COfl" 
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tontradìceua  alla  fua  peruerfa  -voglia .  Co» 
tutto  quefio  il  nùHro  Dionigi,  &  Eufebio  yefco^ 
uo  ai  Vercelli  lì  contraéffero  gagliardamente 
con  gran  z^lo  della  FedeCatolica,e  S^Eufebiofà 
amma'^^to^e  San  Dionigi  fu  mandato  in  effìliOf 
nel  quai  anco  morfe ,  fer  diffefa  della  Santa 

.  Fede.  . 

TarimenteSan  Vrotaftode  glì^^Wt^^^^^^dc^^nl^ii 
gran  lodi  y  poiché  andò  al  Concilio  Sardicenfe,  a, 

..  Città  po(ìa  nella  Datiate  dijfefe  con  grande  ardi^ 

.  re  contra  tutti  i  Vefcoiù  ^rriani  i  Decreti  ?s(i- 
ceniy  e  la  caufa  del  grande  ^tanafto ,  con  gran 
marauigliadì  tuttti  quei  Tadri  Catolici^e  confun 
ftone  de  gli  Her etici,  Confacrò  ancora  Epifanio 

. .  yefcouo  di  Pauia . 

,,.  Gran  volume  di  carte hauerei d'imbrattare 
sio  voleffi  fcriuere  tutte  le  pugne,  eeontrafìi 

'  c'hebbe  il  noHro  Trotettore  Sant*^mbrogio  §,  Ambi** 
eontra  dei  perfidi  ^rriani,  e  deWlmperatore^&  g»»  • 

,  Imperatrice^  per  diffeja  della  Catolica  Fede.  OU 

^  tre  eh* egli  conuerjà  con  le  fue  predieationi^ilgra» 

.  de^goftmo.cb'era  Manicheo:qual'è  poi  flato  vn 
jpecchio  à  tutto  il  Mondo ,  &  vnaccerrimo  dtf' 
fenfore  della  fede  Catolica,^  rn  martello  degli 

^  Hentici .  Onde^grandijfima  gloria,  ejplendorc 
arrecano  alia  no/ira  Citta,  z>  alla  noHra  Chiefx 

,   Milanejt  .AinbruogiOy  ^  ^goflino .  Jipifap^  . 
piamo ,  che  m  lutta  la  S,  F^oraana  Chiefa  yjparpt 
per  tutto  i'vniuerjo  Mondo  non  jono  hati  eletti 

,  più  che  quattro  Dottoriyde  qualila^olira  Città, 
è  ^ata  lUu/irata  di  qus^i  due  gran  iHmtfiarì  • 

i     4  ^« 
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rn<y  è  flato  dato  diuìnamente  dalla  diuina  mU 
ferkordia à quella  nofiraChiefa  perVafìore^e 
l'altro  per  figliuolo  di  que/ia  Qhiefa  per  illn* 
flrarla* 

San  Simpliciano  Cattaneo  fu  di  tanta  Santi» 
.        tày  e  fapien':^  che  fu  illuHre  à  tutto  il  Chrifìia» 
•ia^cTc»-  nefimo  5  onde  con  la  fua  fapienx^a  confutò  tutti 
*n«o,     gli  errori  di  quel  famofifflmo  Vittorino  ^  di  cui 
San  Girolamo  ft  gloria  d'ejfer  Hato  auditore^che 
fu  tenuto  in  tanto  preggio  da*  B^mani^e  conuer» 
tillo  alia  fede  di  Chrììio ,  con  ynagran  moltitU" 
dine  di  Romani  y  eFilofofi.    Oltre  che  hauendo 
pellegrinato^  ne'  luoghi  Santi^  dr  in  diuerfe  par» 
ti  del  Mondo,  conuertìgran  numero  di  gente  alla 
>era  cognitione  di  Gì  ESV  ChriHo .  Laon* 
écy  come  atteHa  9ant*^go/iinOi  il  nome  di  Simm 
plicianò  erafamofo  a  tutto  il  ChriHianefimo . 
E  perciò t  tutto  quel  gran  numero  de'  Vadri,  che 
fi  trouarono  al  Concilio  Cartagine  fé ,  neW^fri* 
C4,  effendo  nato  grandifjìma  difputa  /opra  Carm 
ticolo  di  quelli  fanciulli  hattc'i^^^ati  da  gii  Hem 
.   retici  Donatini  ytutto  il  negotiofù  fìabilito  daU 
la  conjiilta  del  no/ho  Santo  Simpliciano  ^  con 
l*apprchatione  di  Vapa  S irido  .    Qiéefìo  con* 
facrò  ancona  San  Gaudentio^yélcouo  di\o^ 
.  uara*  v^u  <ù; 

^'■ùx  Sanyenerio  degliOldratii  fu  vn' ^rchiuò 
■é  di  fapiema ,  oltre  alla  Santità  della  vìtay  di 
4e  gli  ex-  wo</o,  chela  fama  diluì  arriuò  jtno  in.AfYt^ 
**•'*       ca  p  doue  fi  celebraua  Cottauo  Concilio  Carta' 
ifneje%  onde  quei  T^idri  mandarono  ledati  al  » 
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firo  Oldrato ,  per  chiedere  il  fm  pavere  dì  quan* 
to  li  dimandauano,e  tutti  aprouarono  ,  con  gran 
lloriadilui,  tutto  quello cfxejjo terfainò, 

Smilmentrjafama  della  Santità^e  dottrina 
diSanMartinianOy  fu  tanto  grande ,  ch'ella  fi     s  Matti- 
'  fparje  fino  nella  Grecia  nella  Cntà  d'Effe fo;<m'  "****'^* 
I    de  fcriffe  ma  lettera  à  i  Tadri  di  quii  concilio 
I    molto graue  ,  e  tutta  ripiena  di  dotti ffìtni  confcm 
j   gli  in  fauore  de  Uà  Catolica  fede^  e  confutatiom 
\    ne  de  perfidi  Heretici  T^e^otiani  ;  oue  da  tutto 
j    quel  concilio  fu  lodato,  e  chiamato  F'efcouo  San^ 
i   tiffimo,  ripieno  dello  SpiritoSanto , 
I        San  Clicerio  Landriano  soppofe  gagliarda-      ^..^^ 
f  mente  contragli  Heretici  ydrriani^e  di  tutti  ne  ri  rio    lU. 
fortò  gloriofa  -vittoria  ,  diia»©. 

Sant'Eufebio  Vagano,  fu  gran  diffenfore  della 
\  fede  Catolica ,  e  conuocò  vn  concilio  Trouintia'^  s  Eufcbì* 
le,  e  con  li  juoi  y e fcoui  condannò  ^  &  eternai  jiiuncft 
mente  fcommunkò ,  e  maledì  tutti  quei  Hereti'   ^'^^ 
ci ,  che  teneuano  nefanda  opinione  intorno  aU 
fi  incarna  tione  di  i^oflro  Signore  G  1  ES  f^ 
CbriHo  •     Scriffe  ancora  à  Tapa  Leon^  Vri^ 
mo  ma  lettera  Sinodale ,  &  appronò  con  gli 
Juoi  Suffragarti  tutti  gli  atti  dì  quei  VadrideU 
i'Oriente  del  Sacro  Concilio  Calcedonenfe . 
^  queHo  Concilio  Vrouintiaie ,  ci  furinogli    Kameta 
yefcoui  di  Turino ,  ^go^ia  ,  Inurea  ,  B^ggio^  J^  ^  ^j^^» 
Breffelloy  Viacen:^ay  Vauia  ,  Tortona ,  Como,  i*  4rcmc« 
Lodiy  Coirà  j  Genouay^§ìi,  "ì^ouara^yer.  ^'^^''•» 
eelliy  Cremona^  Bergamo ^  Brefciat  &uU 
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^ó!mÌr     'Pietro  Oldrato  i  fu  accerrimo  per fecutore  de  I 
teiio  'ét^gli  Heretìcìye  degli  impugnatori  della  Sante  1^. 
jiiHcieii-  Plana  Chiefa  ,E  però  fu  domandato  volgarmen* 
te  da  tutti^il  martello  de  gli  Heretici.  Scriffe  dim 
uerfi  sermoni  de  Santi ,  e^  altre  cofe  ytili . 

Molti  altri  ^rcìuefcoui ,  apportarono  gran 
giouamento  alla  Santa  Bimana  Chiesa,  che  per 
breuità  li  trappafjo^che  con  li  Cacri  Concilij  han^- 
no  condennato  molte  Herefie^  Come  in  quello  di 
yercdliychefu  condennata  l'Herefia  di  Berenga* 
rio.  Et  in  vn  concilio  di  Milano/atto  dalgrande 
^mhriiogiofà  condannato  Giouiniano ,  e  tutti  i 
imi  Malaaetti  feguacì. 

^pprefj'ùyfitrouaperfcrittureauteticheyche 

fempre  gU  >A  rciuescoui  di  Milano  fono  concorfi 

co»glisuoil[^rouintiali  à  fauorirelafedeCatOm  ' 

.  Aiciucfco  lica .  OndCyS ,^mhruogiofù  al  Concilio  cC^qui^ 

nóicm'pfe  k*^yCon  S.Baffano  y escono  di  Lodi,  Superatio  yt 

fauoriro-  scouo  di  Tortona^UmantioVescouo dì  Vercelli^ 

no  u Fc  e  ^  j'^^YQ^Q  arditamente  impugnatori  contro  Tala^ 

dio^e  Secodiano  Heretici^Arriani^e  fuoifeguaci* 

S.HonoratoCaftiglione^fitrouòadvn'altro 

.iConciLfatto  in  ^quiiea^co  molti  de  fuoi  Fefcoui 

.   Trouintiali ,  e diffese gagliardamente l  autorità 

del  ConcilioCalcedonesdal  quale  in  Coflatinopolì 

j        in  molti  capi  era  ^ato  detratto,  QHeHoconsa^ 

''        ero  Taolino  Tatrìarca  d'^quilea ,  Et  è  lodato 

da  S.Gregorio  Vapa,  e  da  Taolo  Diacono , 

^j      ^      alamanno  Mendotio ,  ouero  Mendatio  MiU" 

«o  Mcndo  nese,  trouando  i  Cittadini  di  Varaffo ,  Cina  Fa» 

•'°  •        bricata  in  Gerra  d'adda,  tutu  tipetti  dHerefiA^ 

ì  qUUm 
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ì  quali  da  lai  più  volte  ammoniti  Hauano  pertim 
naci  nella  loro  maluaggia  opinione ,  moffo  l'^r-     paraflb 
ciuescouo  da  vn  Santo  zelo  delia  fede  Catoltcay  difltutto 
con  l  autorit  a  del  Vapa  ^fece  vn  degno  efiercito  ueiVcuo  di 
di  Soldati.e gli  pose  Caffedio  intorno ^e  finalmente  Milano» 
fhebb€,&  ella  fu  mefja  a  sacco.,  e  datoti  fuoco  à 
tutta  la  Città  ift  che  furono  dift  ruttile  morti  tuc 
ti  i  Varafjini^  saìuo  alcuni  pochi  i:he  fuggirono  : 
onde  à  pena  fi  vede  che  quiui  foff!:  Citta  :  e  quei 
pochi  chefugivono  diedero  principio  adhabitarc 
Qrema^  e  quiui  s  annidarono. 

Gli  ^ìctuescoui  di  Milano  no  mancarono  an^'    ^^^^ 
cara  con  le  loro  pr  e  di  e  adoni, d*  aggradire  la  Còn^q^ando  e  l 
ftiana  B^ligione ,  e  con  loro  scritti ,  e  dijpute  da  ^^^^^  ^*''"* 
conuincere  gli  Heretici^  come  fi  pojfono  vedere 
quelle  lettere  Sinodali  di  S.^mbruogio,  scritte  à 
•'Papa  Siricio;  quelle  di  S, Eusebio  à  Vapa  Leone; 
ugnelle  di  S,  Mansueto  al  concilio  Confi anvinopo^ 

'■■     tit anoi  e  di  S,yener io  al  Cartaginese.  ES. 
Datìo  andò  al  Se§ìo  concilio  Conila'^ 
tinopolitano ,  &  approuollo  ; 

'*  iìndedalVapanefùmoU 

to  iodato* 


^ 


Com«i 


rietro  Ol 
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Come  gli  Arciocfcoui  di  Milano  furoneCM 

£Ìone  di  liberare  Tlcalia  dalla  ciran* 

aia  di  moire  nacìoni  Barbare  ,o 

€Ìi  {cacciarci  Saracini  dalU 

Riuiere  d'Italia»  S<  ap« 

portarono  altri 

benefitij. 

GAP.     lY. 

J^mieramente  mcconttrò^  come  T  te* 

tto  Oldrato ,  nei  tempo  che  tutta  / 1- 

éìaìiVàm  ^MW^  t  alia  era  in  potere  de'  Longobarditche 

fuacta  •    **"*  •*    ogni  dì  vemuano  più  tnfolentt^&  ha 

heuano  vfurpato  molte  Città  della  Sede^po* 

ftolica;  egli  per  comiffìone  di  V^^pa  ^  driano  il  /. 

andò  in  Francia  ,À  fupplicare  alBj  Carlo  Ma* 

gno ,  che  roltffe  venire  nelV Italia  »  e  liberarla 

dalla  Urania  di  quefii  insolenti  Barbari.  Onde^e» 

gli  ci  renne  colnoHro  Arciuescono  »  con  yn  pò* 

ttntijjimo  efferate ,  <^  hebbe  diuerfi  duelli  con'' 

|rfo  ube*ò  tra  d*€  (fi,  finalmente  venne  al  fatto  d'arme  fan^ 

Vìtiii»  àa guìnofo ,  con  Deftderio  Rè  dt'  Longobardi  ,  nel 

ìiTJncl^  ^^^^  f^tto  d*arme  ne  morjero  fettunta  mila ,  d^ 

»oiJ«ij    ;/  ^  Deftderio  fu  fatto  prigione  »  e  condotto  in 

l»fu«?     Fradicia  .  Et  in  tal  maniera  fu  liberata  l'Italia 

da*  Longobardi^  e  he  Thaucuano  dominata  anni 

208.  Hibbe  poi  Carlo  Magno  in  tanta  vtneram 

itone  il  noflro  OldratOyChe  oltre  allt  gran  fauorì 

raccontati  altroueche  li  conferi,  yoljè  ancora 

ehi 
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ehe  amhidke  nella  loro  morte  foffero  mep  in 
-pn  medeftmo  Sepolcro ,  U  onde  nella  Citta  di 
^quifgrana^  ftvede  fino  aldi  d^h  oggi  fcolpìto 
fopra  la  la/ira  delia  Sepoltura ,  rnainjcrntÌQ^ 
nt  che  dice .  77^, 

Carolus  Magnus  fmp<Titor,San<9:?,£cclc- 
fis  dcfenlor.  Petrus  Oidratus  Mcdiolani 
/rchlcpifcopiis.  Caroli  Magni  ccmpatcr  ,  & 
«u^or  ex  pcdicionis  Gallorum  in  Longobar" 
dos. 

£  di  quefìa  yerità  ne  fu  fatto  vn  ritratto 
in  rame,  e  dedicato  al  Cardinal  Sirleto ,  i  fià  a- 
;  freffo  di  me  autore . 

Gran  :^elo  della  Sede  Upo^olka  hehhe  anco- 
ira^ttOyOuer  ottone  OldratOi  che  non  foloac-  ^j.^J^^^' 
compagno  in  Francia  Tapa  Sergio  ter^Oy  me-  utxiQic  di 
nando  (eco  rn  gran  numero  di  gentil' huomi^  p.^p»  $«»- 
ni  Milane  fi ,  per  affìcurare  la  perfona  del  Vapa ,  ^^*  ** 
ma  lo  volfe  ricompagnare  à  B^oma  con  i  fuoi 
Milaneft .  Et  in  I{pma  aiutò  gagliardamente  il 
Tapa,  ch*era  perfeguitato;  oltre  che  fcacciò  coi 
fuoi  Milane  fi  fuori  di  B^oma  yn  certo  Chrifiofo' 
TO ,  che  prefuntuof ametite  baueuafi  vfurpato  U 
Sede  Vomì  ficaie ,  contra  il  legitimo  Tom  e  ft  ce . 

Parimente  Garimberto  ncfiro  ^rduefcouQ ,     Q^et^, 
fece  yn  petente  efjercito ,  e  mandoUo  ad^lher^  bene  acò 
tQ  Signor  della  Marca  anconitana ^per  /c^ccw *  ***^''*"*®  • 
te  i  Saraccini  delia  Tuglia . 

y allerto  de'  Media  non  mancò  di  dare  aiuto  ^^^^^, 
iGenouefit  che  lo  mandarono  à  chiedere  ^  per  to  à%  m#- 
f$a^$Ì4r$  I  SiirMÌm  d4ÌU  loro  micn  »  che  all'*  '^'^'' 
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hoYd  le  fatvbeg'^iauanoy  ne  lipoteuano  refiBereé 
Onde  .r^rciuescouo ,  dopò  ch'behbe  vdito  gli 
^mbasciadoyi.fece  subito  vn  valoroso  ejjcreito 
di  MilanefiyC  mandolli  à  Genoua;  i  quali  non  so  - 

^^  .  '      lo  scacciarono  gii  ^ffricani  da  quelle  rmiere^mà 
ancora  h  tolsero  vnei  gran,  parte  delle  rubberie^ 
chefatte  haueuano,.e  mafjìme  d*huomini,  e  don^ 
ne,  e  fanciulli  ^c  he  menauano  tn  affrica  per  loro. 
Genouc  schìauì.  Laonde  per  tal  atto  di  carità  genero  fa.,  i\ 

ii  fi  fanno  Genmefift  fecero  Cittadini  Milanefi,  e  li  fu  Qon»^ 

Cittadini        n    ì    ^  j  n  »^    » 

jdiiancù .  cello  la  CittadinanT^a ,  e  l  ^rcmestouov^cihdo  a 
Cenomlo  fìandardoMiU  Community  diMila^ 
no,  con  imprefjo  la  Croce  rojfa  in  campo  bianco^  ^ 
ma  prima  haueua  benedetto  lo  ^endardo. 

Qj4eflomede?no  ^rciue/coHO^  andò  anco  irti 
Germania  à  nome  di  Vapa  Gioua^mi  decimoter- . 
X^iPer  lafua  libsrationcyperche  i  f^^mani  lo  per»  . 
to^và  ^n  f(!gi*it^^'ono  y  e  loro  prefero  nella  Chiefa  Latera- 
Germania  nenfe^  c  lo  mìfjero prigione y  nella  quale  egli  ci  [ie- 
tione  del  ^^  vndect  me  fi  ;  laonde  il  no/iro^rciue/couofe- 
ra^ » .      ce  venire  vn' altra  volta  in  Italia  Ottone  il  pri^ 
ma  Imperatore ,  il  quale  entrando  m  {{orna  fece 
prendere  tutta  Senatori^  e  tutti  quelli  che  cosi 
^^^  ^^j^  em/?wwewf e  ^i2«e«4?20  perjeguitato  il  Sommo. 
fti»np .     Tontefice ,  e  gli  fece  porre  in  carcere;  e  li  C  ùntoli 
li  confinò  in  i^ermamay  egli  Decurioni  fece  im^^ 
picare ,  re§ìituendo  il  Tapa  in  Sedia .  Eccpa  tL 
goffro  Mediciy  di  quanta  lodfè  degno ,  e  quanto 
T^elo  hebbe  deUa  Santa  Sede  ,4po/ix>lica . 
Arnolfo      'Parimente  ^Arnolfo  il  ter 7^  di  cafa  Oldrata  ,<  \ 
^*^^'^'*''*' fur  quelle :elf&  fece  adunare  face  mila  MUanefi^^  . 
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Jotto  dmerft  Capitam,per  Vimpvefa  di  Terra  Sa- 
\ta,fotto  la  guida  di  Otto  y i/conte  ♦  creato  Gene» 
I  rale  di  detto  efjercito,  doue  fi  fece  l'acquifìo  della 
.Santa  Città  di  Gerafalcmme .  Et  ancora  andò 
in  Germania  per  commifftone  del  Tapa  ad  jìY" 
\rigo  Imperatore, 

^dejj'o  dirò  di  Giordano  de  Cliuo  dì  Caflel  Te- 
priB  MilanefCy  che  fece  vn  potentiffìmo  efferato 
di  coraggioft  Milane ft ,  in  fattore ,  e  dijfenfione  di    ^^^  ^^^^ 
-Papa  Vafqualeycontra  C Imperata  s  irrigo  ir.  no  de  cu. 
di\modo  che  raffrenò  la  fua  temerità  ,  (^  #  patene" ?f 
l'humiliò ,  e  riconciliò  con  la  S.  Chiefa ,  .Andò  fercito  dif- 
j  ancQ  al  concilio  di  GuaHalla^efàqneHo  che  per-  ^^^^  ^  ^^' 
fuafe  la  gran  Comeffa  Matilde ,  diìafciare  tutto  mViio  l'^và 
io  hatofuo  alla  Santa  {{pmana  <:hiefay  Si  come  pwawie . 
p{/4  poi  fece ,  che  fino  ad  hoggi  fi  chiama  il  Ta^ 
mmonio  di  S.Vietro, 

u4ncora^ttfelmo  VnHerla^  molto  s^affaticòt    ^^ìMm» 
?f  adoperoffi  infamre  della  sedeApodolica.efe'-^  Puftcìia . 
:«  diuerft  'viaggi  fuori  d'Italia  per  effa .  ancora 
:omp9fe  la  pace  fra-  il  l^apa ,  e  l* Imperatore ,  e 
raffrenò  la  temerità  del  VefcQuod*^ Ut. 

Klpn  è  da  Ufciare  di  aire ,  come  irrigo  Sat-  uw  fatio- 
'ara  fu  vn'accerrimo  perfecutore  degli  ttereti-  dufcin  mì 
:?,  per  diffenfi9ne  deirimmaculatafede^  &  intra  [^j^^^àc^Ji 
I  iujje  nella  Citta  la  B^ligione  di  San  DomenÌ€0,es  Domeni 
juella  di  San  Francejco.    ^^  >\- ^^'^^^^  ;  '  •  -^  ^^^f* 
Otto  P^ifconte  il  Magno^effendo  ^rciuéfcouo,  <- -^  -  -t 
:onHOcò  yn  Concilio  in  Milam ,  per  la  crociata   o^^^". 
if'pn  y  alido  efferato  mandato  contrade*  Sara*  àucScouo* 
j  ìniffer  differitone  della  Santa  fedt,  ^ 

i  eh. 
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Ciouan  Ungdo  ^rcimholdifu  mólto  adope^ 
rato  dalla  Sede  ^po/ì elica ,  e  Filippo  ^rchinti^ . 
t  molti  alt  ri,  che  per  breuità  io  la/cio  dt  raccon* 
tare. 

Bora  mi  fi  fàinnam^i  la  santa  memoria  dei 
Beato  Carlo  Borromeo ,  &  fi  potrebbe  fare  vn* 
libio  appartato  delie  sue  santi  attioni,da  me  pre 
\^e\Vo'  ^g,jf f  autore  redute  :  ma  perhreuitày  mi  rapor* 
'     icn^a  m<"  ^^  ^  qutich^^ìno  fermo  la  sua  santa  rita,  come 
sror.a.iat^  ;/  Si^fior  Oèo,  Tiìetro  Biumi ,  l'iUuffriffimo  Car- 
tWàe\  B.  dtnale  di  Verona  ^Monfig.  ^uerendìff,Vamga* 
C3i;o  ^ct»  Yvla  yejcifuo  d'^fìi ,  c^  rltimameme  Mon/ign, 
fowcp..    Qio.ftancèsoo Bàsgapè Fescouo diT^ouatai^ 
io  solo  diìòi  come  egli  ha  rinouato  iagiouemò 
fpirnuale  di  quefìa  C  ittày  eJuoIìatOiàJembìafi-' 
^,a  d'jiqtiila.   Informando  il  CierOyiB^ lìgio ff, 
il  Monache ^^  il f ecolo ^con  la  Santità  della  vi^ 
tiAyConle predicationif  e  con  le  'pifit€y&  efforta* 
tienile  con  la  celtbratione  di  molti  sacri  concili^'. 
Fgli  poi  introduce  nella  Città  i  B^ucrendi  Vadrl 
Cnsuìti,^  i  B^uerehdi  Tadri  Teatm.Effo  fon-- 
wih  il  Collegio  deUi  B^nerendi  Obhti,  Li  due  MO" 
fìaSierif  dille  Capuccìncy  e  diede Ia  Bagola  alle 
Vergini  Or jolmi'y  coflituì'd  SehWtario^e le  Scuo» 
ie  delia  Dottrina  Chrifliana  ;  ornò,c^  Arrichì  la 
^cfiYaCi(tadell'IndHlgen:re^efiatiom  dtt{pma, 
^    j    £t  per  maggìotefauore  bebbe  dalla  fede^podo^ 
fa  Gugo-  Uca ,  di  porre  le  fette  Chiefe  in  Milano ,  (ome  le 
•io  1 1      fette  di  hsomat  con  quelle  iheffe  indulgen:^e, 

pltre^che^Hosanto  VafìoreM  introdotto 
nella  Città  1 1  dti^f  mtile  ordini  da  ofjeruarfi^ 

,>        ;  tutti 
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t  tutti  AttPnenti  al  colto  di  Dìo,  &  al  viuere  Ci?rU 
iWano^  7^e  fi  può  da,  me  d  baRariT^a  lodare  il 
j  santo  C(f/o,  che  quifla  anima  Santa  h^ucua  deh 
VhonoY  di  Dio ,  e  della  falute  dell'anime  del  fuQ 
da  se  tavto  amato  gregge. 

Quello  fu  Legato  ^pofloììco  à  Latere,pertu$ 
ta  l Italia ,  creato  da  Vapa  Tio  quarto  juo  :^/#. 
materno.^  e  però  hehbe  diuerft  viaggi  diLegatio^ 
nU&  ai  recto grandijjimo  frutto  alia  Chn/iiana 
l^rligmCi  &al  viuere  catolico, fi  come  ancora 
gran  fistio  apportò  nella  viftta ,  che  ei  fece  alle 
terre  de*  Sui:^':i;eri  ,e  de*Crigioni ,  &  altroue  in 
quelle  parti, 

^pprejfo,  egli  celebrò  fei  ConcHij  Trouintia* 
liy  c^  vndeci  Uiocejani  ^e  fempre  fiaua  in  conti' 
noua  rìgilanf^a^  ejoUecitudinefopra  ilfuogreg* 
gè .  Onde  egli  era  pieno  di  menti ,  abbondante,  e 
colmo  di  caritàk,che  angelo  terre/ire  lo  poffiamo 
chiamare .  E  pitie  più  volte ejpofe la  fua  vita  à 
pericoli  della  morte;Oltre  che  ogni  giorno  mori- 
Ha  per  la  fallite  de  ifuoi  spirituali  figliuoli ,  e  per 
feruìgio, e  gloria  di  Dio.Sopponò  e^li  molti  ajfa* 
tiìy  molte  falliche  y  molte  vigilie ,  nelU  a(jìduidi* 
^iuni.ncl  patir  fame^fetCyfreddOy  caldo^piogglcy 
<:^  altre  intemperie  di  tempii  e  di/aggi  per  amor 
del  fuo  tanto  amato  Chrifìo, 

Oltre  che  quello  infaticabile  ^  e  Telante  Ta* 
^orefecela  translatione  di  molti  corpi  Sàtiydeh 
la  Chiefa  di  S.Francefco.di  quella  di  syittore  al 
CorpOy  e  di  quella  di  S.S'impliciano,con  folennifi 
mg  Vrocelfioni,'&  apparati  di  flrade  ornatiffimc 

ki        tutto 
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tutte  ra7^:(ate,  e  coperte  dipannoy  e  gran  lumi . 
narit  con  Hriteruento  dì  pia  dì  trenta  mila  fora» 
flìerìper  cìafcuna  Troceffione .  ^ppre[fo  ,  egli 
fu  quello  che  neU*occaftone  dì  far  ceffare  la  Tefie 
l'anno  i  ^yj.fece  calare  su  tritare,  dalla  fom- 
mica  del  yoUo^ìl  Santiffimo  Chiodo  dìTslo/iro  Si» 
gnore.e  portollo  per  la  CittàiCon  diuotiffima  Tro  i 
ceffìone  a  piedi  ignudi^con  -pnafune  al  collo,  On» 
de  poi  y  s* è  introdotta  la  conjmtudìne  di  calata 
già  ognanno  il  detto  santiffìmo  Chiodaie  portar^ 
lo  in  proccffione^  con  tutti  quei  folenni  apparati^ 
che  [i  poffano  de  fi  derare;  e  ciò  f-  fa  ognanno  il  dì 
di  Santa  Croce  alli  tre  di  Maggiore  Ha  ripoflofom 
fra  l*  altare  in  ma  gran  Croce  ^perlojpatio  di 
quarant*horey  doue  tutto  il  Clero  fecolare,  &  B^ 
golare  *  e  tutti i  Tarochi ,  con  i  fuoi  Varochiali, 
proceffionalmente  ci  vanno  a  far  e  nel  detto  tem'» 
pò  rnhora  d'Oratione ,  e^  ogn'hora  quiuifi  fa 
yn  fermone  da  alcuno  Teologo  :  Diuotione  vtra* 
niente  degna  di  lode, 

rincora,  queHo  nolìro  Santo  TaHorey  la  cui 
memoria  farà  in  eterna  benedittione  y  fece  fabri" 
care  il  TalaT^T^.ouer  Canonica  doueflanno  li  Sim 
gnori  Or  dinar  if  del  Duomo  ,  QueHa  fabrica^t 
tutta  Tapale,  &  è  rutta  d'opera  alla  Dorica  fat 
ta à  Bugne ,  molto  vaga  alla  veduta  ;^è conim 
tnodiffima  per  Ihabitare  de*  Signori  Or  din  Arij* 
Ondey  ciafcun  d*e(fi  ha  noue  Ittoghi  per  hahitar* 
uiy  oltre  ad  altri  cantucci ,  per  riporui  cofe  bifo^ 
gneuolìy  e  ciafcuno  diloro  ha  la  fua  cantina  ap* 
fartataf  ^  il  (hq  pQ'Si:{0  parjìcokre  >  che  feruc 

ulU 
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alla  cucìnay  &  alla  cantina^  con  altri  commodi  A 
^  tal  che  poffìamo  ajfermarei(per  no  racconta^ 
re  l'altre  fue  nobil  partii)  che  quefia  fta  delle  ra 
re  fabriche  dì  Canoniche  del  Chrifiianeftmo\y  dr 
forfi  [ingoiare. 

Hauerei  anco  da  fcrìuere  molte  co  fé  in  Lode 
deli lllufirifpmo  Federico  Borromeo ,  .Amplip^ 
nio  Cardinale^  e  noftro  ^rciuefcouoy  ma  effendi 
egli  ritto  y  mi  re  fiero  di  fan  e  Ilare  dì  luiy  efolo  di» 
rò,  come  e//b,  è  molto  gelante  dei  colto  di  Dio  ,  e 
delle  fante  o]]eruanzey&  è  di  vita  irreprenfthile^ 
gra  lìmofmieroy  padre  de'poueri^e  uero  immita^ 
tore  delB.Carlofuo  cugino,  molto  efficace  à  per'* 
fuadere  al  beato  riuerd  con  i  fuoi  fermoni^e  pre* 
dicationiy  ripiene  di  fapien':^a  diuina  »  Ma  effen^ 
do  di  delicata  naturarle  for':^e  non  poffono  al  tut^ 
to  corrifpondere  aUe  fatiche  ,  del  gran  t^Io  che 
tiene  dek aumento  del  colto  di  Dio , 

Delle  dignità  della  S.  Chiefa  Metropoli  di 
Milano,  e  del  numero  de'  Refidenti  ia 
c(ra>  con  al  tre  cofe  degne  da 
faperfi . 

C  A  P.    V. 

Gli  è  cofa  ragioneuole  che  hora  dicia* 
mo  alcuna  cofa  della  Sacro  S .  Chiefa 
del  Duomo  di  Milano  ,  e  delle  dignità 
d'effa  Chiefa  :  perciòche  yedrafji  in 
cffa  rn^lendore  mirabile  d'Ecclefiafiica  gloria 

14     2.         fi 


LIBRO 

fi  per  lo  gran  numero  de'  titulaù  refidentì ,  coni 
maggiormente^  perche  in  effa  fi  efferata  il  colto 
Diuino  con  gran  riuerenT^a ,  e  diuotione  ^  degna 
d'efjer  imitato  da  tutte  le  Chiefe  Cathedrah . 
^  Uefaea      B^ic de  adunque  nel  Choro  primieramente  lo 
^olìvD^  ^^f'^i^^ffl^o  ^reiuefcouo,  Voi  l'arciprete  ^ap» 
4iMt-  prcjjò  l'^rchidiacono ,  dopò  il  Vrimicerio .  fe^ 
guita  poi  il  Treuofìo,e  dopo  lui  il  Decano ,  ^pm 
prejfo  rivedono  li  Signori  Canonici  Ordinari/ y  che 
fono  al  numero  di  trenta .  Quefti  in  Chiefa,^ 
in  tutte  l'altre  attioni  Ecclefiailiche  vedono  fo^ 
pra  la  Sottana  nera  il  J{occhetto  ,  con  le  mani^ 
che  dirette ,  e  la  Cappa  B^offa ,  ò  Morellatfecon» 
dot  tempii  e  l' attioni.  La  refla  P^[fa  gli  fa 
data  fecondo  il  teiìimoniod'rnA  Cronicafcrittd 
d  mano  »  e  del  Vadre  Bugatti ,  nella  fu  a  HifìO'^. 
ria  vniuerfaleyda  Eriberto  ^ntimìniano  da  Can^ 
tu  ^rciuefcou$  di  Milano  ,  che  fignoreggiaud 
nel  Jpirituale^e  temporale;  e  ciò  fece  à  fine  che, 
fi  come  la  facrojanta  Chiefa  Milaneféy  è  la  pia 
antica ,  e  Metropoli  di  tutte  le  altre  Chiefe  della 
Lombardia ,  dr  a  quel  tempo  d'altre  Vrouintie  » 
L'anno  c'O^j  volfe  che  t  SS.  Canonici  Ordinari^  di  que§ìa 
mille  e  tré  MctTOpoU  fojfero  più  riguardtuoli  di  tutti  gl*aU 
uV^t^rof  ^^'.  £  queflo  ornamento ,  e  maeHà  d'hahito  gli 
faj  aia  ss./}i  dato  l'anno  mille ^e  trenta.  Et  è  dafapere  chi 
Se'i**  Duo-  '  ^^^^^^  Cardinali^  (  che  Cardinali  venìuano  det^ 
•»••        tìy  i  Canonici  Ordinarij  della  Metropolitana  di 
Mano  )  fono  più  antichi  nella  portatura  della 
Cappa  B^tja^  che  i  Cardinali  di  V^oma^chefù  deU 
l'anno  124^.  Her  dirò  che  fi  come  T^rciuefcà». 
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PO  Inietto  gli  diede  da  portare  la  Cappa  roffk  , 
eosìTapaV  io  Quarto  gli  concejfe  di  portarla 
Morella ,  e  nò  fece  ad  infian':^a  dd  Beato  Carlo 
fuo  Vjpote^tl  quale  giudicò  ^che  nel  lepo  dell' ^4 
ucnto,  Quarcfimay  &  in  altre  attioni  di  penitertm 
^ayedemortinonconuerìiffelaB^d'a. 

Fauellandopofcia  de  gli  altri  rcfidenti,  dic0 
che  difetto  à  due  gradi  delli  SS.  Ordinar jf ,  feg- 
govo  quattroyche  T^otartf  vergono  dettile  vicini 
ad  cljì  fi  reggono  otto  altri  ^  che  fono  chiamati 
Mazpraconici ,  e  pei  due  altri  Capellini ,  e  tutti  ^^,^1 
qup§ìi  portano  [opra  la  Cotta  ^  yna  Cappa  nera  % 
co'l  capHccio  asihia^a  di  quello  de  i  I{eligiofi,ma 
'dpperto  dman%i,efodrato  di  cedale  rerde^  di  mo 
do  cheftàdo  nel  Choro  li  SS,Ordinarij  paionoCar 
dinante  quefValtri  affomiglìano  VefcouiyOnde  re^ 
dono  ma  magntficenz^a  riguardeuole .  E  quando 
yino  inprocefiicnefclenne  qucfli  portano  intna. 
no  yn  baflone^  col  fuo  pomOy  ouer  balla  d'argeto. 
Si  come  fanno  li  SS.Ordinarij  delle  dignità,  ^p- 
preffOiViftede  il  Trimicerio  de  i  Lettori^co  cappa 
C^  habito  conforme  a  quello  de  Ma^X^comci  >  e 
yicino  à  luiyfeggono  1 6.  altri  nominati  Lettori^  i 
quali  portano  le^lmutie  diptUefopril  braccio^ 
€  parti  d'efiifi  chiamano  maggiorile  parte  mino* 
riJn  oltre  fi  reggono  1 6.  Chiericiycolfuo  TrefcP 
to,nomìnati  Hofiiarsfà  quali  feruono  alla  Sagre^ 
fila  de'  Sig.Ordinarif,accopagnano  i  detti  Sig.H 
ChofOy^  qitando  e/cono ,  hanno  cura  d'apparare 
l'altare  maggiore ,  e  fucncire  le  campane, 
afono  ancora  i  Chierici  del  Seminario  J  qua^ 
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nette  [olennìtà ,  &  altre  feHe  à  queflo  deputate 
fi  YÌtYoucino  al  choro ,  e  faranno  in  numero  vn 
centenaìo.l^pprejp)  ci  fono  molti  altri  CapeUa^ 
ni  titolatile  mercenari), col  juo  Sacrila  titolato. 
S^uefti  celebrano  MeJJa  ogni  giorno ,  e  vengono 
Jeruiti  da  otto  Chierici yi^^r  hanno  lafua  Segraflia, 
/eparata  da  quella  de*  SS  ^Ordinari)', 

In  quefto  ^uguflifflmo  TempiOjOgni  giorno  ft 
celebrano  due  Meffe grandi,  ò  come  fi  dice.  Can- 
tate ,  e  tal  volta  tre  .  Oltre ,  che  ogni  giorno  fi 
io  di  Te'.'  '^'^^"^  cinquanta,e  pia  Me[fe  picciokyOHcro  baf^ 
{ e  cJk  ti  d.  /è .  ancora  ve  la  fua  Mugica,  la  quale  conuenC" 
cono  ogni  uolmentc  dcue  efJere  annouerata  fra  le  primie^ 

giorno  nel  ,   ,       •'•' ^  •'  r,-  ^  , 

paomj.   re^e  rare  della  no/tra  Italia .  E  quefiifono  al  num 

mero  di  ventiquattro  Cantori ,  oltre  cks  ci  fono 

due  valenti^e  famofi  OrganiHi,che  fuonano  quei 

Organi  ^^^  rari,e (lupendìye  forft  fmgulari  orgam^amen^' 

^^"  **  due  dopij  di  canne ,  à  tal  che  pojjiamo  dire  che 

fiano  quatrOyC  coHano  trentadue  mila  Scudi . 

ultimamente  dirò ,  come  in  quefla  Augufìif^ 

fima  Metropolitana ,  ci  fono  dieci  huomini  yec^ 

n'^Vvlc- ^^-^^  *  C^  altre  tante  Donne  parimente  Pecchie 

chìone  in-  chs  f^ecchìonì^e  (Pecchione  vengono  dette .  Quf 

ftituui  da  1^^  /)anno  il  fuo  Priore^  e  le  donne  la  fua  Vriora. 

S.  Ambio-      .        ,     .   .         V  o-,i,  '      . 

gio.  e  fono  Laici,  ma  vanno  vejiiti  ali  antica  y  e  cinti 
ton  certe  corrgggie foderate  di  velutojarghe  co^ 
t  me  quelle  de'  Vairi  B^omitani  di  S.^go/iinOyCpn 
fibiet  &  ornati  d'argento,  portando  in  teHa  cer^ 
te  berette  tonde .  E  le  donne  ancora  effe  vanno 
con  la  teHa  coperta  con  vn  certo  velo,  e  le  loro 
yeHi  paiono  Tonache  da  monache^  cingendo  fi  co 

le 
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le  medefime  cìnte  Jarghe^e  foderate  dì  velmo^cot 
qual  habìto  rendono  ma  religiofa  veduta,Que/ii 
fi  ferine  che  furono  ìnHìtuitìdal  noHroTadre 
Sant' Ambrogio ycon  diuerfi  ordini^  e  riti .  Vof* 
fido  diquefli  vecchi, fui  &  èy  d'o ferire  in  noms 
di  tutto  il  popolo  pane^e  rino,rapprefentando  i» 
que^o  il  vecchio  TeHamento ,  ch'era  d'andare 
Vhuomo.&la  donna  ad  ofjerire  al  tempio»  E  per 
ciò  quelli  nelle  fefie  accio  deputate,  fi  ritrouan<k 
alla  Chiefa,neWhora  che  fi  canta  la  meffa,e  met^ 
tendo  le  fise  cotte^  due  dì  iQr.qJ}  pongano  fopr a  le 
cotte  ma  tovaglia  cadidìffima  al  collo, e  he  licuQ 
fre  (iuati^&  adietro^e  le  Ipalle^  e  parte  de*  brac^^ 
ci:  e  pofciafi  pongono  vn  cappuccio  di  panno  ne^ 
YO  air  antica  in  tefia ,  con  vna  lista  di  panno  at^  . 
taccata  di  dietro  al  detto  capuccioy  &  inuolgen-. 
io  la  touaglia  alle  maniy  dalla  mano  deflra  ten^ 
gono  ambi  due  tre  Holìie  non  facrate  per  ciafcu^ 
no,e  nella  mano  fmijìra  tengono  yn  vafetto  d'ar^ 
gento  pieno  divino  *  Et  in  que^a  maniera  ac* 
conciyvanno  à  due^  a  due  nell'hora  dell' ojfertorìa 
a  gli  fc  alini  del  fecondo  eh  oro  ,  e  quìui  è  riceuuta 
U  loro  offerta  dal  Sacerdote,che  canta  la  Mejfa, 
col  Diacono,  e  Soddiaceno ,  con  certe  orationi,  e 
benedittioni:  e  confimdi  cerimonie  alquanto  piti 
da  baffo  è  riceuuta  l'offerta  delle  done;Onde  qucm 
sìa  antica  ceremonia  rende  grandiffima  diuotio* 
ne^emagnifìcen'i^a, 

'    ^ppreffo,  la  fanta  memoria  del  B.  Carlo,  to* 
iendo  magnificare ,  &  aggrandire  la  mae§ìà  di  a,  cercm» 
que^a  Chiefa  ^injìituì  U  ùenefitio  d*vn  Mae^^^^\ 

M    ^       fin  ^ 


LIBRO 

flro  dì  ceremùnìe\  e  chiunque  doueffe  haueretal 
bene  fitto ,  e^  honore  ,/o//è  Dottore ,  ^  hautffc 
molte  altre  degne  qualitò^come  appare  nella  det 
tainHitutione  da  me  letta  .  Laonde  il  Maefìro 
delle  cerimonie  c'hcr  poffìede  detto  benefitio^e  di- 
gnità ,  che  è  Monfig,  Horatio  Cafate ,  non  sólo 
é  ornato  di  quelle  virtù,cheft  ricercano  à  talgra 
do^ma  riene  ancora  connumerato  fra  i  dotti  di 
molta  lìima,  Quefìo  va  refiito  di  Vauonai^T^^ 
A  fine  che  dagli  altri  (ia  conojciuto\  E  nelle  folen 
vita  effofi  veste  tutto  di  creme  fine  ^portando  vn 
baione  in  manOy  con  la  balla  d* argento ^confor^ 
me  ade  dignità^  i&  ha  vn  coadiutore , 

In  oltre  niiuftrij},  ^Arciuefcouo  paga  due  per 
Foitìerì  •  tieri  fec  viari ,  e  gli  veUe  due  volte  l'anno  di  mo^ 
rellOj  i  quali  portano  vn  bauoncelio  in  manoydel 
medemo  colore^co  vna  balla  nella  fommità^que^ 
fii  accompagnano  C  lUufiriff.^rciueJcouo  al  Ch$ 
rOy  &  alle  Vroc€f!ìom,egli  SS.Ordinarij  allifìi^ 
fierali:  &  cuflodifcono  ancora  Ventrata  del  Cho^» 
-roy  acciò  che  in  efjb  non  entri  ciafcuno  à  fua  ro- 
glia;  e  feruono  in  altre  attioni;  ilche  arreca  gran 
magnificenT^a  a  queHo  lUufire  Collegio, 

Hor  è  da  dire,  che  quando  Cjircmefcouo  >  fi 
trouanel  Choro ,  e  che  egli  canta  la  fua  folenm 
Meffa  Tontificale ,  tante  fono  grandi  le  ceremO" 
nie  i  fecondo  il  rito  di  Sani^mbruogio ,  che  non 
fi  può  vedere  meglio ,  ne  defiderare  pia ,  percièm 
che  effe  riempiano  il  cuore  d'vn  jfdendore  di  mi- 
rabile  allegre'7;^'^a^  e  fìupore ,  che  i  riguardanti  à 
fieno  recano fodisf atti, t  confolati:  oltre  che  ri* 

mangonù 
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piangono  anco  ammiratiki ,  in  vedere  i  refidfnti 
ymti  net  C  boro, e  he  pacano  il  numero  di  ducenio 
cinquanta  e  più .  Spettacolo  veramente  di  moU 
tagrandc's^'ya.e  maejià.cheforft  m  tutta  Citali^ 
non  se  ne\troua  vn  altro [imilt. 

Degli  Argenti,  e  ricchi  paramenti  ch«  foii# 

ncikiiueSacrefltcclel  Duomo 

di  Milano  • 

GAP.     VI. 
tenendo  io  dejcrìt  tota  gran  Magnu 
ficenxa.che  arreca  à  qutfìa  Sacro  5". 
Chieja  le  molte  dignità ,  che  fono  in 

effayil  decoro  ch'apporta  fhahito  de 

i  SS.  Ordinarìfy  e  de'  MaT^aconici ,  e^  del  gran 
numero  de  refidenti  diuifi  iu  tanti  ordini  :  Tarmi 
cofa  conueneuole  di  fcriuere  ancora  Jommaria^ 
mente  gli  ^rgentiy  e  ricchijjimi  paramenti,  che 
fono  in  quella  MetropcU ,  per  feruigio  del  colto 
di  Dio. 

'Primieramente  in  quefla  Chiefa  fi  reggono 
due  ampìe^e  magnìfiche  Sacreflieje  quali  fono  in 
cgni/ua  parte  corrijpondentiy  alla  gran  magnifi^ 
€€n'2^a  della  Chiefa  ;  e  ciascuna  ha  il  fuo  po:^c^o,    saereMt 
con  isuoi  veiìieri  di  nocelauorati  con  gran  ma-  ^ci  puo- 
giHerio^econ  tutti  quei  commodi^che  fi  pofjbno^^f^Q, 
defiderare,  l>{egli  velieri  adunque  della  Sacre^ 
fìia  de  i  Signori  Ordinavi^,  vi  fi  trottano  tré  gran  ciodn 
de  Croci ,  d'altf^a  quafi  d^vn  huomo .  vna  è 
tHtt€  d'Oro  fin9  »  fon  ^rand'arte  lauorata , 

con 
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fon  figure  iegìoie\€  l  altre  due  fono  tutte  d'argen^ 
tOyben  lamrate.  Si  portano  in  proceffìoney  e  ciam 
fcona  è  la  carica  d'vn'h uomo, per  cofi  dire. 

In  oltreyfi  vegono  dodeci  paia  di  candelieri  di 
argento  di  grandiffima  fattura ,  oltre  à  quattri 
di  Chriflallo  di  rocca  bellìjjìmi. 

Si  reggono  ancora  molte  Taci  belliffime ,  ma 

gJn"pie'.^"^  ^^^  ^*^^^*'^  ^^  ^^^^  •J'^a/ore  d*alquate  mìgliam 
gio.  w  di/cudiy  tutta  con  gioie ,  eftguvettine  diuina" 
mente  lauorate .  Ouefìafu  donata  da  Vapa  Pio 
quarto  alla  f anta  memoria  del  B,  Carlo ,  //  quale 
ne  fece  >n  prefente  à  quefla  ^uguHa  Sacreflia, 
•alici*  %4ncora  fi  veggono  gran  numero  di  calici  d*^ 
argento  adoratile  di  beUi/sima  opera . 

Ci  fono  ancora  bacine  grandine  picciole  ingra 

Btctiac ,  numero ,  e  parimente  alquanti  va  fi  d'argento  , 

|c  ahii  va-  adorati  grandine  piccioUyOrciucli./catole^  &  aU 

to  .*'^*°  tri  vaft  d* argento  per  le  MeQe  Tontificali,  digra 

preggio .  Siche  in  quefla  Chic  fa  non  s'adopera  à 

1  diuini  offici/  altro  che  argento,  &  oro^c  fono  in 

gran  numero  • 

Ci  fono  ancora  molti  tabernacoli  d'argento^  e 

Taberna-  tra  gli  altri  fene  vede  vno  digrade'3^  mirabile^ 

*?ecio  ^^*  /^«or<?ro  alla  s^bia7;^a  dell'architettura  del  Duo^ 

mo di vagabcUe'i^'^^a:  oltre  che  yen' è vn' altro 

tutto  di  e  ridallo  di  fiocca  y  con  il  piede  d'orOyCon 

l'vnione  dip^rlegrojJe,&  altre  gioie,  dì  vaga  li* 

gatura .  Sen'^a  ch'io  die  hi  molti  vafi  del  medc^ 

CafTetic'^^  c>7f?<2//o  legati  in  argento .  ancora  ci  jOm 

d'axgenio  HO  moltc  caffettc  d'argcfJto  adorate ,  e^  altri  or^ 

dì  fc"'^"  V*  nati  di  gran  pre^gio;dGue  Jono  riposte  le  Sar.tif-. 

^'''"-  '  fms 
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fUe  l^Uquiei  delle  quali  ft  faueUerà  più  innario 

Si  vede  ancora  ma  ricchifjima ,  e  yaghiffi"    caflett» 
la  Cadetta  di  ineHimahile  betlei^'^ ,  e  di  gran  mirabiie , 
veggio ,  che  mandò  il  Sereniffimo  Gulielmo  Du^  d?^sant\> 
a  diBauiera  à  donare  al  B,  Carlo^rifiena  di  S^-  Reliquie , 
\ifime  I{eliqHÌe  ^  ornatiljìme .  oUre ,  che  ci  fono  d'TcV*  '^di 
lcnne  tefìe  di  Santi  coperte  tutte  d' argento  y  biuìcu  a| 
4ncora  ci  fono  tredeci  lampade  tutte  d'argento  **^*'^*^ 
'ìbellijjìma  fattura ,  con  diuerfi  Turiboliy  7y(4- 
icelle^Z^  altre  coje  tutte d'argento^co fi  antiche 
ome  moderne ,  che  a  narrare  di  cofa  in  coCa  fa» 
ei  troppo  lungo ,  per  effère  quelle  di  gran  nume^ 
0  .  E  r^rciducheffay  madre  della  noP.ra  B^^  di^rS"* 
ina  donò  vna  caffetta  piena  di  Reliquie  a  qite^  iuta  dona- 

^^Cbiera. _  1?, '012.7; 

Se  hora  vorrò  dire  dei  rìcchi[f!mi  paramenti^  <iaiu  Ma- 
'r  il  gran  numero  loro^  che  fono  ripofli  in  qutfla  loftd*^^^*, 
acreHiay  kauerei  da  fcriuere  affai  i  ma  baderà-  g»»a  pie 
li  direyChe  àfono  Varamenti  nu.^o.per  le  Mef  "e^Reii!*^* 
r  cantate ycon  ifuoi  VaUjyTonicelleyVianeteiVi"  quie . 
iali^con  tutti  li  fuoi  fornimenti  conueneuoli.  De    pa^^g, 
risali  ce  ne  fino  namero  venti  ;  tutti  d'argento^  e  »»  num«n 
i  broccato  d^oro^ricciofopra  riccio^e  d'oro  lifcio  ocncSieC 
^  à  figure ,  cofi  alt  antica ,  come  alla  moderna,  fé  canrare 
•  trenta  par  amenti  tutti  di  veluto^  damafco,  &  ntme°nti? 
Itre  forti  di  fé  t  a  di  diuerfi  colorisco  lefueguar^ 
iturCy  efran-j^e  doro ,  d^  argento .  Li  paltj  che  ^ 

nuonofolo  alVMtare  maggiore  fono  num,  ^o,  pahj  cht>i 
mirichilfimi^edi  vaga  veduta  j  oltrCy  àgiiaU  }^'"fi"°iJ^ 
ri  del  Satuario.e  quei  delia  Capella  del  Marche*  il  MaggS. 
'.disdegnano,  '^? 

'^  Sareh- 
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^aWachi-      ^^^^^^^  ààfcYÌmre  ancora  di  otto  Ealdaehì^^ 

Mi  ».        ni  per  vsù  del  Santifiimo  Sacramento  di  preT^T^» 

Coflini  78  ài  parecchie  migliaia  di  feudi ,  e  cofiini  feffanta  ^ 

O*  diri  dtciettù  ptr  U  Mefjali ,  oltre  alle  coperte 

^K^"^""  ^^^^^d'^^  à^^^  ^^àia  delClllulirìffmo  ^rciue* 

"*  ^**  fcouo,  e  quelle  coperte  del  (uo  faldifloriOjaggiun^ 

gendoui coperte  trenta/ei  per  li  Lettori^  cantori^ 

e  Saccr dotile  cinquanta  Jeipsr  li  libri.  Ma  per- 

non  infkHidire  il  Lettore^dico  che  quefla  ^Augu^ 

iìiffima  SacnHia^è  addobbattljima^  &  rtchisfi^ 

nta  di  tutte  quelle  co/ e^c  he  fanno  bisogno  al  colto 

diuino ,  quanto  fi  può  deftderare  ;  onde  ella  rende  ! 

fiupore  a  chiunque  è  yago  di  vederla^  ejjèndé^ 

ella  in  ogni  fua  parte  riguardeuole  . 

T^on  è  anco  da  tacere  come  quiui  fi  rede  rnét 
Whiiafat-  Mitrta^con  i juoi  in fuU  adietro fatta  tutta  dip^^ 
*^  ^*  P*^'  ne  d^vccelliiC  diuinamente  lauoratay  nella  quale 
cofa  .-ara  fi  ^cggono  tutti  ì  Sacrì  Mìficrìf  della  Tasfione 
éiMottdo.  £  'j^oHro  Signore  tutta  intar fiata  con  dette 
penne^cofa  ver  amente  rara^e  mirabile  •  Quefta 
fu  portata  daWlndiaye  donata  dagl'ifleffi  India* 
ni  d  Vapa  Tio  Quarto],  et  ejjb  la  donò\al  B  ICar^ 
io  fuo  i^pote^e  lui  ne  fece  yn  prejente  à  quefta 
^ugu^a  Sacreftia . 
»«iia  fecò     Vàltya  Sacriflia ,  ancora  effa  è  addebbatìfff 
^a  Sacre-   ma  dj  tutte  qnelle  c O/e  che  funno  bifogno  al  coU 
tadiDio.   Onde  fi  reggono  palij  numero  7 !• 
peri*  ornamento  de  gli  altari ,  parte  di  broc* 

^?o  «n-  ^^^^  ^'^^^  '  P^^^^  d^ argento ,  e  fatti  ad  opera , 
to,&  guo.  Et  in  yn' altro  reHiero  ce  ne  sono  trenta  seituf 
ti  di  y eluto,  e  damasco ,  che  sono  tutti  cento  ^ 

$odì 
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,'  di  moda  che  tra  vna  SacreHia^e  l'altra  van  • 
Jhoquafial  numero  dì  ducente  :  E  ci  sonoVia^  ?ian?t« 
J  lete  numero  settanta,  tra  le  quali  ce  ne  sono  aU  ^^^''^*' 
]uantidi  broccato  d'oro  ,  d'argento,  fatte  ad 
ìperayle  altre  tutto  dì  veluto,  e  damasco  varia^ 
e^con  ì  fuoi  fornimenti ,  &  ornati  doro^  ^  ar* 
lento  y  ricchijfimi  tutti  corrif^ondenti  alla  rìc-^ 
he'^^T^a  deltutto.e  con  bei  riccami  di  rarafattu* 
'a  :  Sen\a  ch'io  dicha  del  gran  numero  de  calici^ 
(lì  l'altre  cole  corrijpondenti  al  tutto  • 

,  Di  modo  che  mettendo  il  gran  numero  de  gU 
rgenti  separamenti  che  fono  neU'vna  e  l'altra 
acreiiia ,  credo  che  in  tutta  l'Italia  (leuandone 
'a  Sacre^ia  Tapale)  non  se  ne  troui  vn  altra 
be  gli  Hia  al  paro ,  'hle  forfi  fi  troua  collegio 
li  Canonici  che  ojferui  tanta  gran(k'2^'2;a  ^ema* 
nifìcen%a ,  eccleCta/licat  come  quefia  ;  ilche  con 
>acey&  honore  dell'altre  fta  detto . 

^ppreffo  i  grandiffìma  Mae^à  arreca  à  que» 
ìa  ^uguììiffima  Chiesa  il  gran  numero  de  i  Cor" 
>i  Santi ,  e  Sacre  I{eliquie  che  fi  trouano  ripone  ^e  Tco^r^i 
jneffa,   Vrimieramente  fi  vede  rno  de  Sacri  s^nx\,cSA* 
\:hiodì  di.  7^;.  S.   Del  Legno  della  SanttIJima  q" -/et* 
l7roce  ,  e  quattro  Spine  della  Corona  di  '?>(.  5".    ^o^o  ripo. 
pltre  ad  altre  Sante  Reliquie  d:  i  fuoi  Sacri  Mi-»  So  "aSgilI 

lerij  .  ftiffima 

1    De  i  CapellìM  Latte^  della  Bendale  Sepolcro  ^'*^'***- 
ideila  Beatiffìma  y  ergine  M^B^l^A . 
ì     Corpi  di  Santi  fono  al  numero  di  ventiuno .    'Jf^^l^  r^ 
Ditttrfi  pe\7^tti  d  osjt  di  tutti  gli  uipostolt  ;  no  corpi 


li  di  VMfimbiie  Vjofeti^co  i  nomi  loro ,         ^ ^ 


Santi 

Diuer^ 
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Dtuerfi  fragmemiyoffì, denti,  e  parte  di  tefìe^ 
bracci,  ega;:ìbe  di  motti  Martiri,  tutti  coi  no* 
mi  loro , 

In  oltrCffi  veggono  cinquanta  fei  pe^T^  dijan 
tre  B^liquie  di  Santi  Confejfori,  e  Tonteficiitutti 
*  €0*  i  nomi  loro , 

ancora  ci  fono  pia  di  fé ff anta  pc's^  difanl 
te  Reliquie  di  fante  Fergini,e  Martiri,  &-  vergì'^ 
ni  /empiici ,  e  tutti  co  i  fuoi  nomi^  e  molte  altri  \ 
fenx^a  nome . 
Jordic?  c!^     ^PP^^IP^  fi  ^^ggono  tefle  numero  quattordcm  i 
le  ctntic  ci  f  delle  quali  ce  ne  fono  none  con  li  nomi  loro  §i 
u  ^li* V*e  ^^^^^  ^^  fi^^  ^^  ceneri  di  Santa  Telagia  rergi^ 
ji^tu^ne^&mart. 

Et  atlanti  ài  gradi  deWMtar  maggiore  r'i 

Corpo  del  rìpo/ìo  il  Ccrpo  del  B,  Carlo  Borromeo ,  al  cuifcm 

B  Carlo  polcro  Ogni  giorno  jono  apprejentati  molti  voti 

^^^^°°^^ di gratie riceuute  dal  Signore! dio  per  fua  i«-' 

terceffione . 

Uppreffo^accioche  à  quefta  auguHilJìma  Chic 

\nAvi\- fa  Metropoli,  non  li  mancaffe  nulla  ,alla  fomma 

Duomo^dl  ^^^^^  l^^  grandcT^  »  magnifìcenT^a  maeftà,  eU 

Milano .  la  è  anco  ricchiffima  de  i  celeri  Te  fori  delle  fa^ 

ere  IndulgenT^  ;  Hauendo  tutte  le  facre  Indul^ 

genT^e  della  facraChiefa  Lateranenfe  di  B^ma^ 

&  altre  particolari  • 


Deferir. 
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DcfcrìtlìonCjdi  tatti  li  Vcfcoui  che  fono  fot* 
torArciucfcouo  di  Milano,  €  di  tutto  il 
numero  delle  Chiefe  Collegiate ,  e  Parro- 
chiali,e  di  tutto  il  Clero  Sccolare,c  Rego. 
lare  ,  Monache,  Difciplini ,  Scuole»  Cait-» 
Pie ,  &  Hofpitali ,  che  fono  nella  Città  di 
Milano,  e  fua  Diocefi,  con  altre  cofe  de- 
gne da  faper  fi. 

GAP.    VI  I. 

[abbiamo  detto  che  la  facrofanta  Chie 
fa  Milanefe ,  e  la  più  antica  (  fuori 
della  Byomana  )  di  tutte  le  Chieje  oc* 
cidentali .  Et  anco  habbiamo  narra» 
to la  grànde'::^\ay  & ìTrìuilegij  de  i  fuoi ^rcU 
uefcoui .  Bora  y aglio  che  diciamo, in  chemagni^ 
fcem^ygrandez^^ie  maeflà  ella  ft  treua  anco  di 
prefente .  Terche  credo  che  nonft  tr onera  Chie* 
fa  Metropoli ,  T^e  Urciuefcouo  in  Italia ,  e  pìi^ 
oltre  y  che  habbifottopoHo  tanto  gran  numero 
EcckfiaHicOyne  di  Secdlari^che  attendono  al  coU 
to  di  DiOjne  che  s'impiegano  nell'opere  della  pi^ 
tk  CbrìHiana ,  come  in  Milauo^  e  fua  Dioceji  •  il 
tutto  corrijpondente  alla  grande^^a  dell'arci» 
uefccuo . 

E  adunque  da  fapere  come  la  Città  dì  Milano  Jìcuelf: 
è  dìuija  infei  legioni ,  fi  come  ancora \è  diuifa  la 
Dioceft ,  la  quale  comm  Vim  mmtojcQanta 
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Httflier»      i^  llìupriffìmo  ^rciuefccuo  ha  di  prefentì 
fottopoft*  fottopoUo  alla  jua  ^  uriauttone  dieci/ette  Vt^ 

all'Alci,  jc^ii  fufraganei  i  de*  quali  qumdeds9no  B^fi* 
•ecotto.   ^^^^^^^ 

^ppreflOftutto  il  numero  delle  Chiese  che  so» 

no  nella  Città, e  nrUa  D  toc  e  fi, dico  de  Trett  secO' 
cHìt(e  òc\  Un  ^  sen^a  le  Chiese  deP^golariy  Monache  y  e 
t  T^no*^  5f  o/«2>i  :  sono  due  mille ,  duantOt  e  venti ,  cioè^ 
aVao  eh  e  chiest  coUegiate  numero  quarantasei ,  e  le  ChiC' 
ie .  '->i  cgja  ^^  'Punochiali  sono  numero  settecento  cinquatf 
ja.occhu-  ta  tre y  computanaone settanta  ma  della  citta  • 
^^3*  Le  chiede  fimpliciysono  numero  settecento  ot" 

chiefe  !€•  tantatre ,  Oratoria  numerò  seicento  trenta  rno  : 
f  Ita  7«3.  £  Collegij  di  Chierici  numero  sette,  cosi  di  gran 

magnifiecn'x^a . 

In  quejìe  Chiese  ci  sono  due  mille ,  e  sei  cento 
fii4?  ""*  ^  quattordici %A Ilari  :  e  Capellanie  titulate ,  ««- 

mero  quattrocento  trentasei  ;  E  Capellanie  mcr" 
^\Ì*^ti,^  cenane  quattrocento  nouant a  ;  Onde^ognigior» 
,  no  fi  dicono  Mefje  numero  mille  quattrocentOyt 
»o  fi'dfca  ^^'  •  ^^^f  cohflituiscono  in  rn'anno  Mefje  cinque» 
noMcffe  cento  iredcamiU  e  cento  nouanta  solo  nelle 
iVchtcfe  Chiefe Secolari, 

sccuian .  s'hor  vo  rrò  dire  delle  dignità  de  i  Tre  ti  Seco  ^ 
Dignità  de  lori^diL  0  chc  sono  ottanta  rna^cioè,  Vrepefttu- 
ptct.  Seco,  re  seffanta  quattro^^rchipresbiteratifette.^rr 
^^"'^^l*'"  chidiaconatidue  ,Trimiceriatì  yno^  Diaconati 

yno  y  e  Trior  alisei. 

Li  graduati  anch' effi  sono  numero  ottanta  y- 
f reti  Gfa-  «0,  cioè ,  Commendatarjj  in  Mdano  numero  v«- 
4uàu$i.  fUci,  e  nella  Di9ce[i  numero  ^gue.  B^fferendarif 
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jfpo^olicì  numero  quattrOyVrotonotaYÌj  ^pO"  *- 
po/iotki  numero  4  ^ .  Theo  loghi  num,  26,  ìuris 
Confiiltunum.^?j,eCanoniltinum.^,     •  l 

Tutto  il  riho  del  Clero  Secolare  afcende  al 
numero  di  tre  mila ,  e  jeffanta  otto  .  -panno  in   clero s«- 
que^iO  modo ,  cioè  ;  Canonici  num.^G s .  Tarro    fJ'Jn'dono' 
chianinum.yii.Capeliani^o^,  Beneficiati  nu-  ainum.tll 
mero  centone  lei    Custodi  niirnero  (effanta  none,  ^^'^^' 
Chierici  in  Seminare  ,  e  ne  Collegi^  ,  ducento  ^  e 
quarantajei .  Chierici  fuori  di  CoUcgij  ,  numero 
feicento  rintijei ,  E  quei  che  ranno  refìiti  d'ha^ 
kito  Clericale  fono  numero  trecento  ottanta  yno* . 

Dd  Clero  Regolare,e  numero  loro , 

h  GAP.     Vili. 

I  unendo  noi  fhuellato  hafleuolmente 
j.__^  H  del  Clero  Secolare  :  c.cofa  ragieneuole 
•"^^"^  t  ch'hor  diciamo  del  Clero  Pigolare  y 
'  "'  ^  percioche  anco  ejjo  è  numero/o ,  e  pe» 
rò  è  meriteuole  che  di  lui  fé  ne  fhccia  memo^ 
ria . 

Comincierò  adunque  primieramente  da  ì  ?^  j, 
TT.Teatini.e  dirò  che  quelli  hanno  vn  Job  Mo» 
riaverlo ynelqual  ci  fono  venti  Sacerdoti,  even^ 
tidue  miniftriyche  fono  quarantadue . 

/  B^  TV.  Giefuiti pojfegono  tre  Mona^erijy  5. 
^  hanno  fettantatre  Sacer  dotile  cento  mìnilìri, 
che  fono  cento  fettanta  tre, 
jf  La  cogregatione  di  S^Taolo  decollato  ha ^  Mona 

7^        ^re  M 
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3»  Sierìj  1.  in  Milano^  c^  i.neìla  Dìocep^e/ono^^» 
Sacerdotì.e  6i  .Minìflrìyd  tal  e  he  ^tut  ti  fono  i  io 

5»  La  Congregatione  di  Somafca  tiene  cinque 
luoghiyefono  Sacerdoti  rentiuno^e  Minisìri  di* 
€iaf€tte^che  fanno  il  numero  di  trenta  otto . 

5,  Li  J{B^Canonici  Bagolari,  hanno  4.  Monafie- 
rifyvno  nella  Cittàye  tre  nella  Oiocefi,  e  fono  Sa" 
ccrdoti  73 .  e  miniflri  3  ^*che  in  tutti  fono  107. 

i*  ^'  ^^  ^T».  Monaci  di  S. Benedetto  pofj'eggono 
iMonaflerij  nella  Cittàyne  quali Jono  Sacerdoti 
num,^S,  MtniHri^óMtutti^  numero  84. 

j^  Li  B^  TV.  Monaci  Ci^ercienft  hanno  due 
MonaHerijy  vno  in  Ctttà.e  l'altro  di  lungi  miglia 
^.efono Sacerd.^o.e  Miniflri  /L^.e tutti  fono^^, 

g       Li  ^J{>  TV.  Monaci  di  Monte  OliuftOyhanno 

'*  cinque  MonaHerij ,  -pno  nella  Città ,  e  quattro 
nella  Diocefì^  ne  i  quali  ci  fono  Sacerdoti  61, 
e  Miniflri  Jèffanta  due,  che  fanno  num.  11^» 

Ci  fono  poi  li  B^,  W.Certoftniy  Crocigeri^ 
Canonici  B^egolari  di  San  Saluadore ,  Monaci 
^omitani  del  CaUeUa'7^':i:p ,  e  quei  di  SS.  Coftmo, 
e  Damiano^e  Monaci  Celefìiniye  Monaci  CamaU 
doleft .  Che  tra  tutti  fono  Sacerdoti  nptmero 
^^.MinìHri  ^S.e  tutti  fono  lój. 

5 .  Li  I{p^  TV.^mbrogiani  hano  vn  Monafìerio 
nella  Città ,  e  4.  nella  Diocefi ,  e  sono  Sacerdoti 
num,')0.e  minìHri  24.  tutti  num.jjf, 

a.  Li  minimi  de  minori^  e  quei  di  San  Girolamo 
di  Viefolejjanno  Sacerdoti  numero  venti ^  e  Mi^ 

j  nifiri  iS'Sono  tutti  numero  58. 
Li  Giefuati  fono  numero  40^ 

fìfdf 
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Hor  dirò  del  numero  de  i  Tiegolari,  che  /m  a- 
no  nome  di  Mendic  antivedi  tutti  fene'faravn 
rìlieuoyèfomma'iper  ahbreuìare la  fcrittura^  hn" 
nendo  tffi  gran  numero  di  Mona^ltrij  . 

Vrimieramentcli  B^TT?  »  Domenicani  pò  f-  ^^ 
pedono  i.MonaHevìj  nella  Città  e,^>neUa  Dioc, 

Li  BJ^.  TT,^gofhmam  ,  tengono  in  Milano  ^  . 
ìMonafierij duCyC  nella  Dioceft  21  «««7.24. 

Li  /^R.  PV.  Carmelni,  hanno  due  Mona^ìertj  j  j^ 
tiella  Città^enoue nella  Dioceft  nnmAi, 

LiT{f{.TT.Seruiti  tengono  due  Monafterij  ^^^ 
nella  Cntà.e  nella  Dioccfi  1 4.  num,  1 6, 

Linj^.W.  Francefcani  Conuentualì  pofftg'  j^^ 
gono  yn  MonaBero  in  Milano ,  e  nella  Dtoctft 
numero  i  '^.fononum.i  6. 

Li  BJ{,  TV.  Zoccolanti  tengono  tre  Monafle-  ^ 
t4j  nella Città.e nella Diocejii  i/ono  tutù  n,\  $, 
'    1«  P^  W,  Cappuccini  hanno  due  MonaUe* 
rij  in  Milano^e  nella  Dioceft  1 4.  fono  num^  1  ^.    i  ^» 

Gli  Prati  di  Giouanni  di  Dio ,  hanno  rn  mo^ 
naHerO  nella  Citt abdico  num.  i .  .  !• 

.    Tarimente  àfono  li  J\B^  VT.  del  ter'^o  ordi- 
ne di  San  franctfco  detti  del  Varadifo^che  han-*  ^* 
no  yn  Monafìero  nella  Cittdy  dico  num,  i . 

ancora  ci  è  vn  Mcnaftero  diChierici  F^egO'  i, 
tari  che  attendono  agVinfcrmiydico  num.  i . 

eli  Monafieri  dei  Frati  che  fono  nella  Città  Monafté- 
"ranno  al  numero  di  trenta  due,  e  fette  Monafle^  "^  "''"ti' 
rij  di  Trcti  Bagolari ,  che  fono  trentanoue  .  E  lano,  end 
nella  Dìocefi ,  ci  fono  Mona/ieri  cento ,  e  none  .  ^*  ,!"^  P** 

,'•'•'  '  celi     Am- 

•^  $akh€itmifonoc$ntOie  quaranta  otto  .  Co-  biogiana . 
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fa  degna  à*ammir attorie  veramente . 
jittmero  ^^  numero  de  Frati  e  he  fono  m  Milano,  e  nel' 
àc  Frati fo/^  Dìoceft,  computando  i  Monaci,  fono  i^^^.  de 
■o  Z345 .  ^^^^^  ^j  y-^^^  Sacerdoti  numero  1 194.  &  m  vn 
CcatoUy  anno  ci  fono  flati  centoe  fettanta  fei  Vredica 
rredtcato-  ^^rf ,  cheii  Quarefima  predicarono  la  parola  di 
ti  XMtti  Mi  pìD  /opra  i  detti  Tergami  y  &  furono  tutti  dì 
i«n«fi-      TatriaMilaneft. 

Li  MonaHerif  di  Monache  che  fono  in  Mila- 

Monafte-  "'^»  ^  ^^^^  Diocefi,  ranno  al  numero  di  6 1 .  cioèfi 

cii  di  Mo-  3  4.  nella  Città ,  e  venti/ette  nella  Diocefi .    Edi 

no^'^i^^uà  H^*^^^^^^'f<fno  fottol'OrdinariOye  quindeci fot» 

Miiaooi  e  to  Bagolari  ,  (^  il  numero  di  tutte  le  Monache 

u Diocefi.  ^^^  1^^^  velate^afcende à  due  mille Jeicento  tre- 

ta  cinque  :  Le  conuerfe  fei  cento  dìcianoue  ;  Le 

T^ouitie  cento  quaranta  tre;&  in  tutto,  tre  mi  • 

Il  numero  ,  ^  '  ,  ^    ,      /-       •    n       ; 

ielle  Mo-  *^  trecento  nouanta  fette .  £  le  fanciulle  che 

nache  è  tengono  ad  amaeflrare  dentro  de  i  Monaflertffo 

'''       no  quattro  cento  quindeci ,    Hanno  Chie/e  fé/- 

fanta  vna.nelle  quali  fi  dicono  ogni  giorno  Mef- 

fé  cento  rndeci. 

Le  Chiefe  dunq\  del  Clero  Secolare  fono  2210, 
Qjtelle  de  i  Frati  vanno  al  numero  di  148. 
Le  Chiefe  delle  Monache  afcendono  al  numero 

Chiefe  ^^^'' 

iitt.142^/     ^^^  ^«^^^  fi^^  ^^  numero  2429. 

Delle  quali  numero  4 1 .  i«  Milano  fono  dedi' 
Jicate*aiu  ^^^^  ^^^  Madre  di  Dio,  e  nella  Diocefi  gli  ne  fo  • 
Madonna  no  dedicate  trecentOye  pia . 
'*'•  In  quefie  [Chiefe  ogni  giorno  fi  celebrano  Mef 

fé  due  mille  ottocento  yndeei .    '  '. 

Cioè, 
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Cioè,  nelle  Chicle  del  Clero  Jecolarefi  celebra  -  J"^  Jffj" J 
na  ogni  giorno  Mefje  1^06.  Diocefifi 

J^eUe  Chkfe  deìli  Frati  fi  celebrano  ognigior  ^"g'^^'"^^. 
no  Meffey  1294.  no  Mcff» 

E  nelle  Lhiefe  delle  Monache  fé  ne  dicono o-^^^^* 
gni  giorno  1 1  £  *che  tutta  la  fomma  ^  i8 1 1. 

Della  Caie  Pio. 

GAP.   IX. 

On  è  ancora  di  lafciar  di  dire .  come  ci 
fono  ancora  alquante  e aje  pie  a  ftm^ 
bian':^a  de  Monaftcrij  tra  li  quali  ce  i^sunt  9\ 
ne  fono  vndici  di  Verginelle  dette  di  J^«^][|  ^^^ 
Sant'Orfola ,  alle  quali  la  Sa^na  memoria  d^l  B.  Mo/iacke 
Carlo  gli  Jcrilje  la  regola  da  offeruare,  e  riaono  *^-"*ca*fe 
à  fembiani^a  di  Monachete  fono  num,  240.        pie,  à  fera- 
^pprefToy  ce  ne  fono  due  al tr impure  di  vergi-  ^'^^^\^^ 
ni.  Tre  altri  luoghi à  ferhbian'i^a  di Monaflt rijy  xjj , 
douefono  ripolìe  quelle  donne ;che  fenùte  de  ilo* 
ro  errori  (aWimitatione  di  quei  (pecchi  luccidif* 
fimi  di  M Aria  Maddalena  y  e  Maria  Egìttiaca) 
feruono  al  Signore,  con  far  frutto  dipeniten's^a^ 
per  r acqui ftar  la  gratta  di  Dio  . 

ancora  ci  è  vn  gran  luogo ^dcue  fi  tengono  in 
conferua  quelle  giouanette  rergini^che  fianno  in 
pericolo  di  perde)  e  la  loro  verginità,  per  preferm 
Marie  dal  cadir^ento  .  In  que/ti  lucghifi  pafcono 
meglio  di  duccnto.e  cinquanta  ho  te  he. 
In  oltre  ci  fono  ancora  fette  centone  quaranta 


LIBRO 

In  Mila-  Scuole  deUa  Dottrina  ChriHiana ,  cioè,  cento,  e 

fio,e  nella  •  «         i  ,  ,-i  ,   •  ... 

fna  Dioce-  Trenti  Scuolein  Milano,  e/eicento  ,  e  venti  nella ^i 
fi  CI  fono  oioceft.  Isfelle  quali  ci  fono  Officiali  Generali  \ 

740k  Scolc  \,      ^rr    ■     t-  ...         •'■'  .     ' 

della  Dot- i73-£^  Officiali  particolari  ijzS,  EtOperan 
trina chri  3040.  Et  in^ruttorì 4oq8, 

O  fono  ancora  compagnie  numero  155.    di 

Compa-  5*co/^ri  co«  Z;rfZ»/>o ,  detti  Difciplim ,  (/e//e  quali 

fcipimi      ^i.fono  in  MUanOye  io i,  compagnia  fi  trouano 

Ka.is6.     nella  Dioce  fi .  Oltre ,  c/^ed  fo^o  tra  la  Cittày\e 

Diocefi  compagnie  de  Scolari  del  Satifjìmo  Cor»  . 

pò  di  ChriHo  5  5  (5.  E  compagnie  de  Scolari  deU 

la  Beutiffima  tergine  Maria  1^0.  Et  altre  diuer 

fé  compagnie  à  numero  di  67.  Sarebbe  anco  da 

'^°T^f"  ^^^^  19*  compagnie  della  Croce,  che  jono  errette 

Croci eret  ncìcorfi  della  Città ^  neWoccaftone  della  Vefìe 

^  per  la  d^W anno  1 5  yó-efauorite  d^lndulgen-^  Vapalì, 

per  mtxS  ^^^^^  Santa  memoria  del  B.Carlo  ,  & 

in  queste  compagnie  cifonofcritte  le  migliaia  di 

per/one . 

ancora  ci  fono  fino  al  numero  di  6S  .compa» 

Compa.  .?"'^  ^^  Scolari  feni;^a  habito ,  doue  ci  fono  molti 

gnìc  68  [ségentil'huomini^  e  richi  mercadanti,  che  le  fefle 

sa  habiio.  ^'^dunano  à  gli  fuoi  Oratorij  k  dire  Vhore  della 

Beata  Vergine ,  e^  altre  loro  diuotioni ,  confer» 

moni  della  parola  di  DtOyC  confante  communio^ 

niy&  altri  effercitij  (pirituali  a  gloria  di  Dio^f^e- 

dendo  il  tempo  conforme  alla  volontà  di  Dio, 

con  molte  lodeuoli  ojJ'eruanT^  • 


Dq 
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De  gli  Hofpitali,  e  Cafe  Pie  che  fouengo» 
ne  i  Poaeri  con  le  limofinc,c  del  nu- 
mero delle  Giouani  pouero 
che  Ci  maritano  per  a- 
inoredi  Dio. 

GAP.      X. 

OLEl^DO  bora  defcriuere  tutte 
topere  della  Carità  ChriHiana ,  che 
nella  Città  di  Milano  s'e[fer citano  à 
benefìcio  dei  poueri ,  (&  à  gloria  di 
Via ,  comincierò  à  raccontare  quelle  cheftfanm 
no  da  gli  Hofpitali^e  poi  feguitaremo  quelle  che 
fi  fanno  dalle  caje  Vie . 

Darò  principio  adunque  dell' Ho fpital  detto 
il  Grande  -,  che  veramente  egli  è  grandCy  &  ec-    Hofpita 
celiente ,  effendo  tutto  di  fabrica  B^egia^^  Un-  Maggio^*- 
perialei&  è  ilpiùgrandeye  ricco  difabrica^e  ri^ 
guardeuokydi  quanti  ne  fono  nell'Italiane  più  oU 
tre  ancora  ,  doue  fono  ripofti  155.  letti  per    .,,| 
gl'infermi . 

^pprejfo  sfotto  la  cura  di  quello  ci  fono  fette  al 
tri  HofpitaliiChe  curano  diuerjy?  forti  d'infermi^ 

TieW Hofpitale  di  Sat^^Ambruogio^s' accetta^  iedi*s^A» 
«0,  curano^  e  nutrifcano,  hidropici^  quei  e  hanno  biojio , 
piaghe  nelle  gambcy  debilità  dinerui,  rl':i;ere  ,e 
male  di  mamelle ,  e  tifichiy  e  rergini  inferba  .  £ 
quiui  fi  fpefano  bocche  trecentOyC  tal* anno  più, 
e  tal  meno. 
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J?s°  viccn      ^"  yn  altro ,  nominato  S,  yincen':^o,ftgouer^ 
so .  nino  T^:(':{i,seplici,tr.ete€attì^€  che  ho  fanno  par 

lureJff^iritati^cìechi,  quei  che  ca  etano  dal  brutto 
malese  quache  patì/cono  il  male  mA':^i(^ucco:  z^ 
in  quefio  fi  fanno  kf^tfej  3  00, e  più  bocche. 
Co  fé  affai  hauerci  da  fcrmere  ùo  yoleiji  spìe- 
ìiorpUiìc  gar  minutamente  l'ope.c/i  carica  che  f:  fanno 
di  s  Cello.  ^^^  ^^^  Hof^itale  nominai  fk^i  SXclfo  :  i{el  qud 
s'effercitano  l'opere  della  M^fcricordia  Cor  por  ri^ 
il;  &  ancora  Icjpiricuali  ;^t  è  come  vn  femind^ 
rio  di  -pìrtù  chriHianeJn  qMv^o  adunque  fi  pon 
gono  tutti  gli  ejpojìi  deli*  vno^e  l'altro  Jeffb.e  qui 
nifi  raccoglìono  lutei i  fanciuUì^e fanciulle ^  che 
tono  priui  di  /uffid-Ot  e  donne  d'età  matura,  c^  i 
hamboiiniche  lattano  :  Et  in  e  fio  ci  fono  fino  al 
numero  di  fettunta  Eatie,  che  lattano  gli  efpoiìi 
e  ciafcuna  d'efja  darà  il  latte  à  ducy  e  tre  creatw 
re .  oltre M gran  numero  delle  dìnne-cheatten" 
do'no  à  i  lerwgi  di  caja^  z^  hora  cìùt  ferino  fono 
bocche  cinquecento  ](j]ania  cinque ,  e  tutte  vb^ 
hidisccno  advna  Matrona  Vriora  ;  e^  appreffo 
di  lei  ci  lon^  dodici  altre  donne  veiate^che  atten^ 
dono  alla  cura  principale  deli' Hojpii ale ^  &  am- 
maefirare  gli  tjpo§ìi  quando  jono  grandetti^  e^ 
atti  alCimparare.Oltre^che  li  SS.  Deputati  dan* 
no  fuori  deli'Hospìtaie  a  lattare  alle  Balie ,  che 
ftanno  in  Milano  y  e  perle  viUedel  Contado  piti 
di  i^oo, esporli . 

y'è poivn  Ho/pitale  nominato  S»  LaT^aro  do* 
f^jlìl^'  ^^  fi  curanoi  tignofi ,  e^  altra  forte  dì  male  ,  C 
quiuifi  f  inno  lespefs  ài  jo,  bocche. 
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•t    VHo.^jìtate  detto  d:  S.SimvlkianO  attende d  H^^P'^aU 
fpesare  tutu  quei  ponevi  che  fono  a  mprmita  in*  pUcuua, 
curubll/y  &  altre  Jorte  d'infirmiti  ,  e  fi  fii>wo  k 
fpese  a  più  di  1 50.  bocche . 

J^cWHolpitaleMttodìBrolìo.fi  curjnOjquei 
hnominue  donec'hàno  il  mal  fracefeyvkerc^an-  ^f  ^'fóuot 
gonayJieyScabhia.e  ft/higiiàte  maleJn  quello  or 
àinarumete  fi  nod  ilcono  bocche looMa  d  tepo 
dellc-puYghc  tal' anno  laranno  ^00. e  più  bocche^ 
Vvitimo  Hojpnaie  fottoposìo    allHofpitd 
Grande  è  nominato  San  Dionigi  ;  in  ejfo  fi  dà  n-  ^^(p-tiit 
cetto  à  jztnciuUi  detti  baflardelli ,  e^  à  quei  che  di  s,  Dioni 
non  hanno  fuffidio  alcune .   £  fono  ncynin.iti  ^-  S'©  • 
gli  dell' Hoffraale^  &  ancora  fi  curano  quei  c*han 
no  la  tignayS'fì  fàuno  lefpese  a.  bocche  ducento 
cinquanta^e  taC  anno  tre  cento , 

Di  modo  che  li  Ss»  Deputati  dell' Hofbital 
■Granie  fiinno  le  jp  e  fé  tal' anno  à  quattro  mila 
bocche  .  Et  alcuni  anni  /pendono  in  Jouentione 
de  ipoueriin  quejìi  Hofpit ali ^  fino  à  Soooo.jcw 
di^&  alcuni  anni  hanno  fpeso  nQuanta^  (^  alcH* 
ni  centomila,  feudi. 

Si  vede  ancora  vnHoJpìtale  detto  de  i  Fecm 
chijynel  quale  fipafcono  50.  vecchi ,  equaran^ 
ta  dorane  -pecchie ,  che  paffano  l'età  di  fettanta 
anniy  ma  chefiano  di  natura  fani ,  e  poi  il  Capei* 
lano.  chierico^  fattore ,  &  altri .  ^  talché  fono 
bocche  cento  ;  e  fono  trattate  nobilmente  da  vec* 
chij  .  Oltre  che  fi  fanno  molte  limcfine,  €  mari» 
tano  delle  fanciulle  • 

.     Si  vede  parimente  yn  bd  faU':^ ,  che  cori^^ 

tiene 
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tiene  in  fé  vnafamoja  fpecieria  ,  da  ejjere  ag^ 
gualìata  àqi^ante  ce  ne  fono  nelC Italia,  fé  non 
t^auan'^a  .  £  quiui  (per  non  raccontar  il  tutto) 
di^*Co!ò^-  /^  c^^nno  le  medicine, fnoppijermtiali^re^ìaura* 
na  doae fi  tiuiy^ìn  fomma  quanto  fa  bifogno à  poueri  a. 
m"dicin\  ^^^^^i  •  ^^  ^^^^^  ,  pagano  cinque  Medici  fi//- 
per  amor  cì%  f  duc  dì  Cìrugìa  ,  con  buon  falurio ,  acciòche 
*^^°*  habbino  da  ordinare  quanto  fa  bifogno  à  poue- 
ri  infermi  ,  e  yijitargli  ancora  perfònalmerim 
te .  ^ppreffo  queflo  Santole  pio  luogo^paga  an^ 
Cora  fette  Barbieri ,  vno  per  eia/cuna  porta ,  i 
quali  facendo  bifogno  di  cauar  fangue  per  ria 
di  falafjo  ,  ò  ài  yentofe  ,  ò  di  medicare  qualche 
mal  vecchio,  ò  feritalo  altra  forte  di  male^fono 
tenuti  di  farlo  ,  ogni  vno  nel  juoquartiero  ,  e 
-vengono  ben  pagati ,  Et  acciòche  tutte  qutfìc 
fant'opere  fiano  ojjeruate  con  maggior  diligen^ 
'Za ,  Queììo  pio  luogo  mantiene  fei  F{J{^  Sacer" 
doti,  di  vita  e[femplare,carnatmi,e  di  virtù  or* 
natii  quali  hanno  obligo  di  vifitare  gli  amma- 
lati, e  vedere  fé  i  Medici,  e  barbieri  fanno  il  dem 
hito  loro  -,  E  trouando  ancora  che  alcuno  infer» 
mo  foffè in  gran  neceffìtà, li  foccorrono  ancor a^ 
de  danari .  Opera  veramente  di  gran  mercè  ap'^ 
freffo  ÀDio  * 

Si  troua  andrà  in  Milano  vn'Ho^itale  de 
Mendicati  ti,  do  uè  fi  fanno  le  jpeje  à  cento,e  cin» 
quanta,  e  più  bocche ,  gouernato  da  dodici gen^' 
til'buomini . 

Due  altri  Hofpitali  fono  nella  Città  cheferu9 
no  per  allogiar  pellegriniamo  è  detto  di  San  Tie-»^ 

tro. 
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tro  ,  e  quefto  da  ricapito  à  quei  Vellegrini  che 
-vanno ,  è  vengono  da  vifitarela  fantijjìma  Cafx 
della  Madonna  di  Loreto  ^  e  de  i  SS,Vietro,  e 
Taolo  di  Roma  ^  ma  che  frano  Oltramontani , 
V altro, e  detto  di  s.GiacomOyil  qual  alberga  quei 
Pellegrini  che  rannose  ritornano  da  S,  Giacomo 
di  Gallitia  . 

Oltre  à  due  HofpìtaUJoue  fi  pongano  gli  Or^ 
fhnelliiVno  per  li  Mafchi.e  l'altro  per  le  [emine, 

ancora  Jarebbe  da  raccontare  di  molti  altri 
luoghi^  doue  fi  esercitano  molte  degne  opere  di 
carità .  Et  le  molte  caje  pie^  doue  fi  fanno  limo" 
fine  tutto  l'anno  à  fonentione  de  poueri .  Ma  per 
non  effere  di  lunga  narratione  m  i  riporto  al  libro 
intitolato ,  Teforo  di  Milane  fi ,  compo^o  da  me 
prefente  autore ,  che  farà  a  pieno  fodis fatto  dirò 
filo  le  limofine  che  ft  fanno  da  quedi  luoghi , 

Sommario  delle  limofine ,  de  opere  pie  che  (s 
fanno  nella  Città  di  Milano . 

GAP.    xr. 

Bjmìeramente  dirò  di  tutto  il  pane  che 
fi  dìj^enfa  ai  poueri,  da  gli  Hof^itali, 
fuori  dieffi  ,  da  cafe  Vie ,  da  compa-  ■ 
gnie ,  e  da  Monafieri .    //  numero  del  ^g'Jf  ^J 
Tane  di  Formeto  afcende  allafomma  ogni  anno,  fa  ogni  a 
di  moggia  tre  milla ,  e  cento  nouantadue ,  cìr  rn  "°  ^^p®" 
moggio  pefa  trecento  libresche  fono  pefi ,  ò  come  giano  m< 
fi  dice  rubi  dodici  moggia  ^i^i,  gu  3ij>4 

H 
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Il  Bdso  mondato^  che  fi  dijpensa  gioriìalmetc 
inogg^u^'  ^  ^  ponevi^  in  capo  dell'amia  (omma  moggia  890. 

1/  Tino  che  da  quelli  luoghi  ft  dà  per  amor 
\'tx\mo^  f/i  Diojn  rn  amo  va  al  num.di  Brente  1 370.6^ 
di  Dio  bri  ynabrenta,e  noue  pefiyche  sono  lib  ZI  j, 
te  23 'o.         ^^  dìR)ensano ancora  ogmannOyr,.0';*2ia  96,  dì 

Legumi  -  .  *^  '       Ci^      -" 

mogii, 6.  Legumi. 

La  carne  che  fi  difìriltiìsce^  amor  di  Dìo  da 
da^nz.ìs!  quediluochipij  èUb.6:^Q.da on'^i%,peY  libra* 
«40.  EtilSaleèflaiaGG. 

Et  il  numero  delle  jcarpe  fono  puia  9^. 
raflìrtc  re.      Le  fkfjine  reparate  che  ogni  Anno  fi  dt/pens^" 
5000!^  "**'  ^^  ^^  qucHi  luoghi  sono  numero  jooo. 

^ppreffo  di/pensano  ancora  braccia  4S 12,  e/i 

liìléfì?.^  P<^n^o,in  ciaf  cun  anno . 

Si  d.^péfa      ^ncora^Lì  imo  fina  che  fi  fa  in  danari  da  que 

da  mi^m"  ^^  Luoghi  Tf^,  ascende  ogni  anno  alla  somma  di 

lunghi  pij  1 855)2,  lir,  di  moneta  ìmper.  che  sono  da  4©5a* 

invifflci.      Et  più  fptndono  ogni  anno  nella  celcbratione 
*  Daliuo-  ^'  ^^^ff^-»^  annuali  tir.  1 45  5  J. 
ghipiio-       f^ olendo  poi  dire  del  numero  delle  fkncìul le  t 
gn.  ano  fi  che  fi  maritano  per  amor  diDìo,  da  cuefii  luoghi 

maritano       ..  '  '  .  *  *^ 

£  amor  d  pij-.duQ  chepafjano  82  5.  ogni  anno , 
Uncìuìu  '      ^^  modocht  con  quefie  Imofme^e  computane 
T  Luoghi  do  le  bocche  che  sono  panciute  da  gli  Hojpitali^ 
PI  òi  Mila  iYQf^Q  ^ijQ  i^  ^i^^^  di  Milano  fa  le  (pese  ^  95  3 1, 

no  ranno     .         .  .  .  r*  ^ 

.  U  Tpcie  à  oocche^cosa  degna  da  saper/i , 
5j  u  boc     Qiiy^  Iq  j^gi^^  limofme  che  fi  funno  ognìgior^ 
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no  da  igentil'h uomini ,  Mercantiy  &  artìHì ,  in 
soccorrere  i  poueriy  ^  in  maritare  fanciulle ,  in 
'souuenire  Hofpit ali, Luoghi  Vij^pouen  Monafte' 
rijye  diuerfi  miserandi .  £  ciò  fhccio  per  non  en* 
trare  in  laherinto ,  che  à  mia  voglia^  non  ne  sa" 
prei  vscire, 

ìlche  tutto  ridonda  in  magnificeni^i  e  Mae- 
lià  della  no§ìra  Città. 

Goraerofficio  Ambroglano  miracolofamen- 

tcj  e  ftato  approuaco  dalla  diuina 

Maeltà  ,come  il  Romano. 

C  A  P.     X  I  I. 

GB^nd'obligo  tiene  la  no/ira  Città  al  Si-- 
gnor  Idio  deWoffitio  diuino ,  che  mi- 
racolosamentt  (i  offerua:  laonde  ji  co 
me  nella  noflra  Italia  furono  fondate 
due  Chiese  per  le  mani  delli  u4po/ioli,cioèyU  i\p- 
mana  da  S.TietrOy  e  U  MiUnese  da  S".  Barnaba'y 
così  parimente  è  (iato  particolarfauore  di  (jue- 
fìa  noftra  Città,  effondo  ditnnamente  solo  due  of" 
fiti]  d*ejfer  recitati  sopra  tutti  gli  altri  in  tutto 
il  chriftianefimOiCioè^il  Ramano  ,&  Cyimbruog, 
Habbiamo  dunc^ne  da  sapere,che  nella  primi' 
tiua,  &  nascente  Chiesa ,  ogn*vno  recitaua ,  Q^ 
cataua  quello  che  piagli  aggradila:  purché  quel  offici» 
lo  che  fi  recitaua  fujje  à  lode  di  Dio ,  nondime'  ^^.^'°°*^ 
no  haueuano  tutti  rn*  officio  da  dirCy  cioè  il  "Pa- 
ter nofter  ;  ri  fu  poscia  aggiorno  il  Sìmbolo 

ddli 
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itili  ^  po  fi  òli  y  cioè  il  Credo  y  ^  da  lì  a  poco  fa 
accrefciuta  C^ue  Maria;  ma  in  fuccefjò  dì  tem- 
po effendo la  Chiefa  dimfa  perle  molte  Herefic t 
piacque  a  Theodofio  Imperatore  il  Grande.efiir'- 
fatore  delli  Heretici^difcriuere  a  S.Damafo  Pj- 
fa  ,  che  voi  effe  commettere  ai'vn  huomo  dotto  , 
^  catolicOyche  ordinaffe  l'officio  eccleftafìrcoyche 
ihaueffe  da  dire  nella  S\  Chiefa  .  Terciòchey  co* 
me  riferifceC  affi  ano,  gli  Monaci  dell'Egitto  lo  re» 
citauano  a  dot  modi ,  e^  cjueìli  della  Siria  ad  vn' 
filtro  ;  &•  molti  Burniti  vfficiauano  fecondo  che 
li  tornaua  commodo;  e^  i  Vreti,  ^  Canonici  te- 
neiiano  rn  altro  flik  ;  di  modo  che  fi  redeua  gya 
rarietà  nella  Chiefa .  Tiacque  dunque  al  Vapa 
di  darla  cura  a  S,  Girolamo ,  che  ait'hora  habi- 
tana  in  BetclemmCy  fapendo  che  cffo  era  -vn^r* 
chimo  di sapìenxay&  haueua  cognitionedi  tutte 
le  forti  di  linguaggi  ;  onde  San  Girolamo  effequì 
quanto  il  Vapa  gli  hanea  commeffo ,  e  mandollo 
da  Betekmme  a  I{oma;  ilche  veduto  dal  Vapa  lo 
dolio, &  commandò  cf-efnffe  ofjeruato. 

Ma  bìfogna  sapere^  come  Vapa  Galafio.è  Va- 
pa  Gregorio  il  primo ,  y* accrebbero  molte  coje  » 
C^  mafjime  S,GregoriOy  cioè  oratìonijettioniy^ 
responjorjj  graduali ,  &  il  canto ,  <^  molti  altri 
Tapi  ci  aggio n/ero  molte  altre  co/e ,  di  maniera^ 
che  egli  fi  riduffe  in  quel  modo ,  che  bora  nella 
Chiesa  di  Dio  fi  canta^  co  la  riforma  di  Vapa,  Vio 
V*  in  effecHtione  del  sacro  Concilio  di  Trento, 

Ma  però  è  da  notare^  che  diuinamente  S,^m 
hruogio  haueua  comporto  U  suo  officio,  il  quaU 

fu 


SECONDO.  104 

y«  rolontkri  accetato  da  tutte  le  Cbìefe  Orien- 
tali,  e  lifiioi  celeHt  Hinni  furono gr atto f amente 
abbracciati  vniuerfalmece  da  tutte  le  Chiese  del 
Chrifliantfimo .  Dopò  adunque  U  morte  di  San 
Gregorio  fin*  a  Vapa  ^4driano  Vrimo.chefà  af^ 
santo  al  Vapato  del  y  11.  furono  offeruattCoffi- 
€Ìo  Bimano  detto  ilGregorìunOse C^mbrogiano, 

Laonde  il  Vapa  a  preghi  di  Carlo  Magno.con^  ^no  co*l'j 
uocò  in  B^ma  rn  concilio,  nel  quale  fu  ordinato,  dò  cher. 
che  l'officio  Fumano  fi  doucfje ,  yniuerfalmente  ^^^^j^^^ 
da  tutte  le  Chiefe  esercitare .  EperqueHo  Car-  foffJbmg 
lo  Magno  comandò,  anT^i  sforTiò  tutti  gli  Eccle'  S'»««>  • 
1;  fiafiici ,  che diceuano l'Officio ^mbrogiano ala- 
fciardidirlo^eciò  fecce  con  minaccie^battiturei 
&  prigioni,  minacciando  anco  di  peggio  ;  ^ 
che  tutti  doueffero  abbruggiare  tutti  i  libri  del* 
l'officio  ^mbruogi ano  :  epcrquefio  fece  por  ^ 
tare  oltre  a  i  monti  alquante  fommt  di  lib  ri^  ac  • 
ciòcbe  del  cffitio  ^mbrogiano  non  Je  ne  trouajje 
foglia .  Ma  alcuni  Treti .diuotifìimi di quejìogra 
Dottore ,  n'ascosero  alcuni  nei  monti  sopra  ya^ 
rese ,  ó'  altroue .   Stando  qucfia  tnbulatione  » 
piacque  per  voler  diimo  ad  Eugenio  f^escouo 
francese  diuotijfmo  deloffitio  ^Aìnbrogiano,  (& 
buomo  dotto^  e  di  santa  yita  di  prendere  la  prò  - 
tettiom  di  quello  offitio,  infierne  con  san  ToataJL 
so  Graffò  MChora  ^rciuescouo  di  Milano, <^  fé» 
cero  gagliardo  contrario  :  e  per  non  racontare 
il  tutto,  divo  solo  5  ch'hehbero  tam\vAtorità\col 
Tapa ,  che  tornarono  a  riuocare  il  concilio  :  e  fa 
^rdinatOi  che  fi  prendeffero  due  Mejfali,  cioè  W 
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^mhruogìane^  e  l* altro  Gregoriano^  e  che  fi  do^ 
ueffer^  riporre  sopra  Imitare  di  S.  Tietro.amen 
^ue  legati,  (&  suggellatile  poscia  fi  chiudefjcro  le 
forte  della  Chiesa  ,  e  suggellaffero  la  serrautra^ 
e  Tifi  tenejfero  le  guardie  ,  e^  in  que^o  rneT^o  ji 
doufffero  fare  orationi,  e  pregare  lS[oflro  Signo* 
rf,  che  voleffe  mandare  la  sua  misericordia^e  di^ 
moftrare  qualche  elùdente  segno,  acciòrhefi  sa- 
fejfe  qual  di  quelli  due  ojjicij  s'bauejji  da  elegge^ 
re  5  conforme  alla  sua  diurna  volontà  .  Et  a  so^ 
no  autori,  che  dicono,  che  fi  fece  il  digiuno  di  tré 
giorni,e  tré  Vroceffioni,  ilche  è  cosa  credibilc,es' 
sendo  causa  di  tanta  importunila  .  yenuto  il  fé" 
pò  di  sapere  la  volontà  delSignoTe\  trouarono  il 
Meffaie  Gregoriano^  e  l'^mbruogiano  ambidtie 
apertile  sciolti  miracolosamente  da  suggelli  lo- 
ro. Ma  del  Gregoriano,  Ci  trouarono  ift'gii  spavm 
fi  psr  ogni  canto  della  Chiesa,  e  gli  fogli,  dell'^m 
ùruogianOybenche  foffero  sparfiperò  pur  vnmi-  ^ 
nimo  foglio  non  era  cadutogiù  dell'altare .  Da 
queRo  gran  miracolo  fu  all' hot  a  flabilito,che  / - 
i>fjìcio  Bimano  fi  celebraffe  per  tutta  la  Chrifiia- 
ruta ,  e  quello  di  Sant'^mbruogio  fi  doueffe  ce- 
lebrare nella  Città  di  Milano  e  sua  diocefi  :  il  che 
fino  al  giorno  d'hoggi  s'è  offeruato  :  &  di  quefio 
miracolo  se  ftha  longa,&  chiara  narrazione  neU 
la  legenda  di  Sant'Eugenio,  e  dal  I{.T,  Galuano, 
C^  ancora  dal  Durando^  nel  B^tionale  Dininoru 
ijfficiorum, 

^pprejfo  non  è  da  tralasciart  di  dire,che  qua 
do  Sanf^mbrkogio  conuertì,e  battei^'KP  Sant*^ 
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jigolìinoy  che  fu  pofcìa  ammaelìrato  in  Milana 
nella  Fede  Catolica ,  f ubilo  ch'egli  fu  leuato  dal 
fonte  liei  [acro  Batte/imo  il  nofìro  Santo  Ta^ìO' 
re ^mbruogio cominciò  Te  Deum  laadamus.y^^^^* 
'  ^  il  diuìno  ^gofìino  figliuolo  di  qucfta  noHra  compoa© 
Chiefa  BjJpofi^Te  Dnm  confitemur,  &  effendo  blog-Ó^^J 
ripieni  ambidue  dello  Spiritofanto  ,  diuinamente  d*  s.  Ag«.> 
(ompofero  quel  ceUJìe  Hinno ,  //  quale  pofcia  fu  ^^^  ' 
abbracciato  dolila  Santa  Bimana  Chiefa  ^  erdim 
^  nando  che  nel  fine  del  Mattutino  dell'officio  dU 
,  nino  egli  shaueffe  a  dire  per  tutto  ilChrifìianefi* 
^  mo ,  £,cco  adunque  di  quanta  gloria^  Iplendore, 
cMaefiàfono  flati  gli  ^rciue/coui  delia  (;hie* 
fa  Milanefe ,  à  tutta  la  Chriflianità,  e  come  que* 
Sa  Chiefay  e  fiata  dalla  diuinagratia  fauorita^ 
dopò  la  Bimana  ^fopra  tutte  le  Chiefe  occidetim 
tali  di  gran  numero  de  fauori  j  parte  de  i  qua^ 
li  n'habbiamo  raccontati^  per ciòcht 
à  raccontarli  tutti  Jaria 
troppo  longa  nar* 
rat  ione* 


4» 
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L  I  B  R  O 

Di  tutti  i  SantJ>  e  Beati  che  fiirono  Milancfi, 
e  de*  Corpi  Santi ,  e  Reliquie  notabili  che 
fono  nella  Città  di  Milano  ,  e  (aa  Diocefi, 
Con  alcre  oofc  degne  da  Caperli. 

C  A  P.     XI II. 

Tprejp)  non  è  da  tralafciare  che  non  {l 
dìcuy  che  fi  come  r^pofìoio  SXarna* 
bdy  &  ifuoi  fmcefjorty  e  particolare 
mefite  il  Vadrt  SanfiAmbrWogio  e/- 
fattarono  qùefla  Chteia  Milanese  Jopra  tutte  T» 
altH  dell' occidente  ycome  kahbiamo  prouatOiCO^ 
fi  ella  è  fiata  Madre  fecondiffimadi  molti  fantì^ 
cltre,  che  effa^n'ha  nodritogran  numero  d' altri  ^ 
tome  horafiì)no  per  narrar  e* 

adunque  la  Sacrojanta  Ghiera  Mìlaneft  ha 

m\»xiQW  partorito  cinquant*otto  Santi  dell'ijiefja  patria^ 

T&lVnlte  ^  nouanea  sette  Beatiy  oltre  a  tredeci  Beate  tue 

97  Beau,  tc  Mìlatiefi.  ^pprejjh  ella  ha  nodrtto  nella  santa 

cauiMiU^/^^^  ««ofr/a/^r<  Santi  Martiri.  Onde  le  Chiese 

«e£ ,        di  queHa  no/tra  Città, e  quelle  della  Dioceft  sono 

ricchìftime  digrandifìmi  Tesori  di  Corpi  Santi , 

e  Sacre  B^Liquie .  S  honorano  adunque  nella  Citm 

tà  di  Milano  con  somma  veneratione  ceto^e  vin* 

•*h©nora-  tiquattro  Corpi  di  Santi^  settata  tre  tefle^e  due 

^  ?»♦•  milay  e  seicento  pexp:j  d'ofii  dì  Sacre  R^liquie,del 

•i<,7/tefte,  le  quali  habbiamo  notitia  de  i  nomi  loro .  Et  nel^ 

*»??'S*  /a  Oiocefi  s  honorano  dicisette  Corpi  Santi  e  dì^ 

di  «aac  òoiiiè  te/ie,e  mulete  ducen to  peTi^ì  d'osfi  di  San^ 
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te  I^e/if  mV,  senza  ch'io  dica  cTyn  grandhfmo  nn 
mero  diquelleyche  non  hanno  nome .  Oltre  che 
nella  no^ra  Città  ci  fono  molti  altri  Corpi  Santi, 
ma  fino  ad  hora  Hannofi  occulti .  ^pprefjo  nel 
(acro  Cìmiterio  di  Sant'Eu  fi  orgia ,  nel  quale  fa 
pofcia  fabricata  la  Chiesa  de  i  tré  Bjche  hora  é 
detta  di  Sant'Euftorgio ,  àfono  fepolti  quindici 
mila  Chrifliani ^fecondo  il  teftimonio  del  B^u.V. 
CaluanOyQ^  altre  fcritture  d'antica  tradittione^ 
molti  de  quali  per  confejfare  la  fede  di  Chriflo  ri^ 
cèuettero  il  martirio  da  Tiranni,  Oltre  che  n^U 
'antico  Horto  del  Beat»  Filippo  de  gì' Old  a  ni, e  he 
^à  confacratoda  SX  aio  inferni  ter  io  ;  àfono  /e- 
P^ùlecentinaiede  Santi^  nel  principio  della  no, 
IcenteChiefa. 

Queff  Morto  era  fuori  della  Cìttàydoue  hora, 
?  la  Chiefa  di  San  FrancefcOy  e  di  S,  Valeria,  e  U 
Dia^X^def^a di Sant'^mbruogio^  ^\ilfuo  Ta^ 
'a';^  lo  dedicò  in  Cbiefa^^nominanafidel  Sah^ 
'4atorey  poi  de  i  Santi  'Habore^^  Felice^  C^  ho^ 
'a  di  S, FrAncefco , '  QueHo gran  Cimiterio  d'al'^ 

Iiuni eradifjtàndatOi  il  Cimitorio dì  Caio,  che  fi$ 
ifoepóCo  di  S.  Barnaba  ;  &  altri  lo  dicenano  il  Ci^ 
nittriode-SSMartiri:  quiui  furono  fepolti  iCor 
ndiSS.Trotàfto,eGeruafw,ediSS.'ìiaborei&' 
Felice  dìCafà  Morigi ,  &  altri  Corpi  Santi  :  rfJ  ' 
n^do  cheper  logrhn  numero  dei  Còrpi  di  Saniti^ 
he  furono  fep<Uùin  queHù  fiero  Cimiterio ,  ci- 
(^Mrreiimo,  da  dmrfe  Vràiintìe  moki  popoli 
1  ^fftatioi  &  U  no^ró  protettore  Santo  sAm^' 
'^£fH'^nfuma^uie  notti  intiere  in  orationìf%j, 
i^«*  "  0     1         prA 
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pYd  ifepolcri  de  i  Santi  Martìri ,  e  tfMui  rltrout' 
i  Corpr.  di  Santi  Geruafto,e  TrotaftOy  che  furono'^ 
Jepelìti  dalB.FilippOyil  quale  ancora  fcriffe  la lon ^. 
yoproj^enie^-pitaye  Martirio.  e 

May  ritornado  doue  ci  partimmo, dico  che  fri 
iCorpì  San  ^^  (^àtà^e  UOiocefi  shonorano  co  gran  riueren^ , 
li  in  Mila-  7^  centone  quarant'vn  corpo  di  Santi/ettam'vm> 
jo^  cDio,  f^.^(pfja,,e  tré  mik ,  &  ottocento  pe^p^i d'offi  di  " 
Sante  [{eli^uie;  cofa  degnale  mirabile  dafaperfi, 
éitré  a  quelli  di  cui  io  non  ho  notitia . 

Laonde  noi  MiUnejì  haòhiamo  ben  cagione  di  ' 
rallegrar  fti  e  far  fe^ay  e  ringratiare  Idio,  che  ci 
ha  tanto  fauoriti  d'arricchirci  di  quefti celefliTe 
ffixi,  EU  ciafcHn&sàqiianta  diuotiont arrecano 
le  memorie  de i  Santi^econ  quanta  riueren':^a  da 
gU  animi  Cat olici  furono  rijìtati  anticamente  li  | 
i^ra  Santi  Corpi.e  facye  B^liqm .  Sappiamo  an* 
Cora  theSXhrifoHomo  di:eua  à  quelli  della  Citm 
$4  d'j^ntiochia^per  hauere  eglino  riceuuto  le  fa- 
are  B^liquie  del  Corpo  diS.  Ignatio  iCittadini^e 
popolo  mo  qiitfio  Sant* Ignatio  è-  à  yoiy&  à  que* 
*    ^a  Città  vn  uforo  indeficiente ,  dal  quale  ogni 
giorno /è  ne  c^ua^  e  mai  non  manca  ,  5  S,Vietro 
Damiano  fd  grandemente  gioire  la  Città  di  B^^ 
uenna,  per  hauere  il  te  foro  del  Cor  pò  di  S.  finitale 
nf^Bro  Milane  fé.  Se  adunque  queki  Santi  fCJfor- 
tauano  contata  efficatia  quei  popoli  alla  venera-^ 
tionp  di  quelle  B^iiquie  di  detti  Santty  (^à  Me^  -> 
dergUilfuo  aiutOi érfauqrey &  chiamauonofeli  > 
ciqueUeCittàiperh4uereyna  uajfc  il  corpo  di  S» 
J£m(i0ietaitm  quello  diS.ffj'a'.eiquaU^  P*Mfi*. 
l  Mei 
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liel/en'j^aparagoney  fi  debbiamo  tenere  noi  altri 
Milane fj,  che  mnfolo  poffediamo  rn  corpo  San-* 
^0 ,  ò  due  y  ma  le  centinaia  teniamo  appreffo  di 
noti  ceno  che  molto  più  ci  dobbiamo  rallegrA* 
re, e  far  feHa con  rendimento digratia, 

la  onde ,  il  nofiro  potentiffimo  Protettore 

Sant'^mhruogio ,  a  quejio  propofito  diceua  .^ 

J(iccncJciamOy  fratelli  .Cabbondan'j^a  delle  dim* 

negratiei&  i  celefli dom  circa  la  Clnefa  noHra. 

CU  altri  popoli  di  ciafcuna  Città  gioì fconOf  e  fi  te 

gono  felici.s' elle  fono  fortiiìcatey&  arricchite  dei 

,  le  Keltqt4ie  almene  d'vn/ole  Santo  Martire,  Ec* 

j  co  che  noi  pojjèdiamo  ma  gran  moltitudine^  e 

qtiafi  vn gran  popolo  di  Martiri.  l{allegrifi  adii'- 

^ne^e  giubili  la  noHra  Chiefa  di  Milane ^la  quale 

■  égemtrice,e  nutrice  di  tanto  gran  numero  di  Sa^ 

I  ti,C^  è  madre  abbondeuole  di  tante  yirtù, 

T^on  è  aduque  da  fi  are  in  dubbio  che  la  no/ira 

I  Città  no  fiafauorita^dìffefa^t^aiutata  dalla  pr9 

i  tettione  di  tati  Sàtijt  cuifacriCorpìy  e  I^eliquie 

i  teniamo  apprefjo  di  noi .  Onde  il  gran  Bafilio  af* 

I  ferma  che  le  B^liquie  de'  Santi  fono  comeTorri^ 

i  TrinchiereiBaiuardi,e  Tre fidif  alle  Città  douef% 

;  no  ripoSìì  »  ^  però  ringratiamo  no^ro  Signore^ 

I  c^  honoriamoU  corpi^e  le  I{eliquie  de  i  Santi  che 

i  flanno  ripofli  appreffo  di  noi,perciòche,il  Signo» 

re  è  mirabile  ne' Santi  fuoi  à  farci gratia^efauO" 

rene*no/iribifogm,efvuenircì  per  leloropre* 

ghiere  nelle  occorenti  neceffìtà  .  //  tutto  fta  detm 

to  à  gloria  di  Dìo,  &  honore  de  MiUnefu 

l^EQ  CI(yiTl^S. 

9     5         CAIA- 
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CATALOGO 

Delle  Picui  ,&  Parochiali  della  Diocefi  di 
Milano . 


A  Bbìate  Graffo.      Tifano, 
agliate  Vieue.    Taino. 


cibiate, 

arenate. 

Befana. 

Briofco, 

Calò. 

Canontcal 

Curate. 

Cofia. 
-  ,  Cìuffanol 

Monte. 

Fabiano. 

Suko. 

Treuìgio» 
.    Falle. 

Vergo. 

y  erano. 

Vedugio. 

Vila  B^paua  l 
M*jtngera  Vieue. 

Letate. 

Madina. 

Mercallo. 

J^ebtiino^ 

QrlimQ* 


•  V!fan':^a. 
M.u4ppianoTÌ€t4e. 

Bmagho. 

Bulgaro  Groffo, 

Caccine* 

Carbonate . 

Calfma  de  Ferrari. 

CaHelnouo. 

Cirimido, 

Fenegrolo. 

IFìliano. 

Ceren'j^ano  l 

CuenT^ate  • 

Umido. 

Locate. 

LomaT^i^l. 

Luragho. 

Mo':(p^ate» 

Oltìona. 

B^uello. 

Turate. 

Luca  abbate  1 

y intano  inferiore. 
M.MQna  pìeue. 


«rr 


SEC 

M^jirfago  piene. 

CoUgmlo. 

MenT^^go . 

Montonate  • 

Mornago. 

Quin^ano, 

Sumirago. 

y  ir  ago, 
hi. Grufate  pieni* 

Brofino . 

Befuflio. 

Cliuio, 
r.\  Cuafjo  al  monte» 

Cuaffoal  piano. 

ìnduno, 

Ligurno. 
'    Figici, 
M'^lfo  piene. 
,     Barne. 

Caglio, 

TiafnigO, 

Tipnno. 

^'K^go. 
Sormano, 
Val  Bromo» 
Vicino, 
H*  A ur era  piene. 

CufQ. 

Ornigo, 
-    ^.Btigidn» 
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l,ìacopo, 

Val  dellVlmo. 

ValTorta. 
M.BefoTi'^o  Viene» 

Bardelio» 

Biadnome» 

Brebhia . 

Bogtio,  OO0 

Cadrei^tOy  et  Vfm4m 
■     Cardana, 

Carnifio. 

Ca'zago. 

Coi'o, 

Comabio» 

Cornerò. 

Canirate. 

Inarfto. 

Ifpra, 

Morallo. 

Ternate . 

Trauedona. 
MSclano  piene» 

Mugiafco . 
MMkgno  piene  • 

^quilo» 

Caflro. 

Dongio. 

Cirona, 

Cnr\onico  l 

L^Ygario. 

Leontico  • 
£    5        hìì^^ìfi 


V\v 


^ 
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loìano. 

S,,4ntonU] 

Lotìria. 

Calco . 

Maludia  • 

Caprino . 

Qluiom  » 

Imberfago  è  S.  Mi^ 

Tonte.  ' 

chele  * 

Vegiano, 

Merate . 

Samìono» 

Aio»/5  Marento  S.^ 

Torre . 

Taolo . 

M^Bolate  pieue , 

Tuonate  . 

CallcUair^o . 

Taderno . 

Ciejate. 

Porc^er4 . 

Gay  bagnate. 

ubiate  r 

J^ouate . 

Vfr(/mo, 

TietiT^ano . 

Fi'^agocioèS,  Gior» 

Senago . 

gio . 

f'/7a  Ti-^ona . 

Villa  fola. 

M^Bru'^ano  fieue. 

yilla  d'adda. 

^(fro. 

S.Greg.  Monte  Ma* 

BreJJo . 

ren^^o . 

Bru/ulìo . 

S.  Gottardo  Val  Bim 

Cormano . 

retta. 

Corre  l^^iw^ . 

M.Buflopieue, 

CreferiTiago . 

C  airate . 

jyey^4«a. 

Ca  fi  e  lancia  . 

Greco . 

Cerro . 

Mugiafco. 

Qislago , 

T^inguarda. 

Fagnano.                   \ 

Tià  Centenaro. 

Cor  la  maggior  e.        j 

Turro. 

Gor/4  ?/3W0/e ,           i 

M^Briuio  piene  \ 

Marnate»                 1 

yiirmo  « 

Olgrate  Olona.       1 

,^tiSa' 

7r^«    1 
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Trottano* 

Caflrone. 

I{efcaldìna  r. 

Caronò  Ohiringhello 

Saccorago  , 

Carond  CorbèlleMo^ 

Solbiate  Olona . 

rao^ono. 

ViU  Cortefe. 

Carnagho» 

M.Qcifolatc  Tiene . 

yedano  * 

B  e  fate. 

Cornate  fuperior  e* 

Bubiano . 

Feììcgonù  fuperiore^ 

lava  vecchia. 

Cornate  inferiore. 

Motta  Fiafcons» 

Fenegono  inferiore^ 

Taflurago. 

Lo-T^a. 

y  erriate. 

lanate. 

M,Canobio'Pi$He. 

yico  feprio. 

Bnfago. 

Lona,&  Vino. 

Canero. 

tonate  Cbiepino  » 

Caualio, 

Mora':^ome. 

Fhlmtnto. 

Panate. 

Curro, 

Tradate> 

Orafio. 

yedano , 

Tinio, 

fuperiore. 

Tlagio . 

yene?ono  -'.  C,   . 
^       inferiore  * 

Traregie . 

yico  Sepico. 

Trafimne, 

M, Canta  piene. 

Vigiono. 

^l':^ate. 

MXapriafco  Tieue. 

Canniate  * 

Orilio. 

Cugiate, 

Tonte, 

Figino , 

Tefferedo, 

Intimiano. 

ki.  Caliti  stprio  Tìeue 

t     Monfolano. 

^bbia  Gua'^^^one, 

Moni' Orfano. 

CaHìglììpe^ 

T^cuedrate. 

yìghi* 

L   1 

b   K   U 

Vìghì^olo. 

sidri  ano  9 

M.CefanopkHe. 

Si  fi  ano . 

.dfago . 

Fituuone. 

Corfigo. 

ìdMairagopiettc^ 

Cufago. 

^rconate. 

I{pmanbanco* 

Bienate. 

F\onch:Uo. 

B  orfano. 

smimo . 

Buscate. 

Tn\7^ano. 

BuHicana, 

Fighignolo, 

Enfio  pie 0 lo. 

M.  Cbìgnolo  piene. 

CaHelletto. 

^Ibaronte, 

Cafterw. 

Bifronte. 

Qugiono . 

Cufelle. 

lìmtruno. 

Corte  S*  Andrea  • 

Magnago.                    \ 

Coria . 

T^ofate. 

S,  Chrinìna. 

VadregnaììO , 

M-Corbettk  piene. 

B^obec  betta. 

^/Ib^irate, 

Torbtgo. 

Uarcggìot 

Veni^aghello» 

Semate . 

S. Antonio. 

B£'f?.t:^^o* 

M.Defto  piene. 

Bhjjalora, 

B.ilfumo. 

Cfjf.rietta. 

Biafsono, 

Caitcrno, 

Bowfio. 

MaT^enca. 

'Cal[itìamUta% 

Mercatlo» 

Cinisello. 

Melate, 

Cusano. 

Ofiona. 

D  ugnano. 

V^ibecco. 

Inf.irano^ 

s^nto. 

Lisono. 

m- 
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Macherio» 
Mugìò* 

Taderno, 

'Pala':^lo. 

Seregno  • 

Faradè. 

Vedano, 
M.Deruio . 

Conturùia, 

Voice. 

Montenhro's^':i^o, 

Tremenico. 
MS.Donato  Viene. 

Bagnolo* 

Monlouèm 

Toasco . 

Sììiintisolel 

Figentino, 

Zeloferamagno^» 
ìd^fraffinetto  piene. 

Valmaga. 
Ì4.  Co  rgoriT^ola  pieue, 

BeiiriT^go^ 

Bernago» 

Bufferò. 

Cambiago* 

Cernufco* 

Fregolo . 

Cieffate. 

QropellQy 


NDO.       no 

ln':^ago\. 

Masate* 

Tefano. 

Toxj^lol 

S.^gata* 

Vignate. 
M.Callarate  pieuel 

^IblT^ate» 

errate 

Besnate» 

Bolladello. 

Caiello. 

Cardano, 

Qaffano. 

Caffìm  Vergherei 

Canaria. 

Cedra. 

Crend. 

terno. 

LonateVoT^'s^hl 

Orago. 

Teueran'3;^a. 

Satnarate . 

S.Steffano. 

Solbiate. 

Ter  ago . 
Mancino  pieuCt 

^ibefw. 

nAni^ano. 

Bucinigo, 

Brh^ora, 

$oJ!s*^ 


LIBRO 


Bofip9. 

Trìginto. 

Carcano* 

Vìgom^no» 

Canno. 

Zibito  [opra  il  labrtìl 

Cafelio. 

M,  La  Chiarella  Vicue. 

Ca^el  Marti, 

Badilio. 

CaslinOi 

Campo  ruortQ» 

Crcnena. 

Cafirato, 

Conferuio. 

Decimo. 

Cefano. 

Guffico, 

Corneno. 

Moirago. 

Galiano, 

S. Iacopo  ai  ZibitQ. 

Erba. 

Sitianom 

Lambrugo, 

Zibito* 

Lurago  • 

M, Legnano  Vieue, 

Mafnago, 

^rluno. 

tia\mio. 

Canegrate. 

Moiano, 

Canta  Lupo, 

Mongu':^7^o\ 

Caffi  n  a  S.  Giorgi^,, 

Orfenigo 

Cafore^']^. 

'pHJiliano. 

Ceyro. 

'Proferpio. 

Tarabiago  « 

I[p'^erìo. 

S.rittore . 

Tabiago. 

ybol4o. 

ViUa. 

M,  Legnino  Tieue^ 

ViUincmo, 

Cerro, 

^^SJulianopieut* 

Leuano. 

Bufligera. 

Monbello. 

CapYìano . 

M. Le  ucraina  Vieu^ 

Cinefio, 

^yrolo. 

heflovltriano . 

Bidretto  • 

SMartino  Oleario, 

Bijdio. 

Chri' 

SECONDO.        Il  » 

ChYÌhgno. 

M.  Maritano  TUue, 

edenica. 

*4roJ[o. 

Curonica. 

Brcnno. 

JFaido. 

Cablate. 

eiornìco. 

Carugo. 

Mairengo^ 

Cajjina  di  Vaino» 

Terfonko* 

Cremnago. 

Trato, 

Inutrico. 

i^int^ 

'  Villadino  minore^ 

^ofura» 

MMe'Kana  Viene. 

Sobico^ 

Bernate,' 

ài.  Lecco  Vùutc 

Caida^   ) 

^qmte  • 

Co/ale.- 

Balabia. 

Curibri. 

Brumano» 

mia. 

Caftagno* 

M.  Melegnano  Vieue. 

Cermagnedot 

M.M€l\o  Viene  m 

MdgYAtO. 

^Ibìgnano . 

idanxjmico. 

Canaglione.' 

MonUYono*  "^  v 

Cornaiano, 

Oliate. 

Troca7^':^ano . 

B^n^. 

M.  Me':^te  Vieue. 

Orca. 

LirateS.BotiO, 

M.LocauTìeHi^- 

MÌYAi^ano, 

Baldi.         >H 

MMiJfagliaVieue» 

Caffina,^  f  . 

BaY^ago. 

Locate, 

Barbano. 

'Ponte  ftH^^-  l 

BYtan's^. 

Opera.  . 

tiilciugo.  , 

Quinto. 

Calato  nono» 

'^Wm* 

C^4^^        . 

■*».t    ^. 

ter^ 

LIBRO 

yA^' 

Cernuschhl 

DulTiagO. 

M.J^ÒTÌeiel 

Cremela. 

Elio. 

Taffarana. 

Cagliana. 

Figina. 

M.l{it4iere. 

tomagna. 

Molteno  Sirone. 

^biafca. 

idoniichielló  l 

Villa  Vergano . 

Claro. 

HonteueahÌQ . 

M*Olgìnate, 

Credano. 

i^iurete. 

Careno. 

Guojfa. 

Csnate. 

CalolTiO. 

Irania. 

Terego. 

Calici  F^ìno\ 

LodrinOm 

I\pmgnate» 

Chiufio.  . 

Moleno. 

Sin  irò. 

Calbiate\ 

Tereoncio  ♦ 

Vignano» 

Cariate. 

Cufogna. 

ToriiWa. 

Creghentino. 

M.  ì{pfat€  pieue^ 

^i.  MoììTia  piene. 

Lorentino . 

Barute* 

B'Ugherìo, 

SalaSlGalbiatt 

.  CouTiT^ano. 

Caljina  de  Borrii 

.  Somasca. 

Couigo. 

Santa. 

ValMadrera. 

Eagnano» 

SeHo. 

ValcTErfo. 

Ga\ano. 

ì4.VSYHÌano  pkh 

f.  VercuragOk 

GudoVifcontdm 

Barbaiana . 

M.'Berleidepìeut 

*.  Marmo. 

Carvuo. 

Efmcim 

TiouigliOé 

Cornaredo. 

Varenà. 

OTeno.,  : 

ternate. 

M'VorU'^apìeu.  Tainà* 

Criggìo. 

Curla'To. 

Verme^jo^ 

'Paiano.      ^vr. 

Ccmargna. 

Vìgnrio.  ' 

Tregnana. 

Cim-  - 

Zelo  Sumg(»fe^ 

Servno. 

CàridtK  • 

M.S€uefo.pieHe.^ 

yen'^agho. 

Olìeno. 

Barlaifmà  '  : 

Ì4,0ggiono  piene.  S.'Ha^^^o. 

Birago.  .TNi^vj 

^tvne. 

r^^SMttolomeo. 

Cumna$l>é\->^X 

Chinate  Bronm.  ydfgld^. 

Cefamìm^tpQ" 

Cim'^^ 

S  E 

driano. 

Coglìato  • 

Copreno . 

ine  affai  9* 

la7;^ato. 

tentate* 

lambiate. 

Meda. 

Miftnto. 

S.balmatÌ9o 

Solato. 
Ì4,$mala. 

CakppiOs 

lifcate. 
lucmo, 
Tremenugo, 
MSegYate  piene. 

Caffignadiga  • 
Coionio  • 
Limido, 
Lambràte, 
Mutiliate, 
'Piolteilo . 
S,Giuliano^ 
Vimodrone, 
ÌA,  Somma* 
4^euY€'^an 
Ccrgena» 
Cola  fé  ce  a^ 
Sifcna, 
Vergiate^ 


COMO 

M^Taeggio  Tieue 

Olda. 

Tcghera» 

Ticino  - 

Sottochicfa. 

Vidifcda. 
li.Treno  piene.  ^ 

^refe. 

Caffina  del  Vero, 

Figino, 

Taregnano . 

Qtiarto  Oggiato. 
li.  Trei^i^o  Tieue, 
Bucìnigo, 
Baffiano . 
Colnago. 
Concepa» 
Cornato:^ 

'PO'^. 

Tr£7^^ano^^ 

yapyio, 
H. Tr  indio  pìeuCp 

Votirolovecchio, 

Vontirolonuoi'ic. 
M.  Tr attaglia  pie. 

^gra^&. Colme  ^^ 

gna.- 

^ftnio. 

Cadevo.  >^ 

Gralìo. 
Camello. 


O.  Ili 

.    CdmpagnaYO. 

Domi. 

Dugmcn'x^a. 

Ger  migri  aga, 

Gnintolo. 

Locio.&biancio, 

Lnino, 

Muccgno  fupe- 
riore, 

McicJigno  infeìio 
re . 

MeferiT^atia  . 

Montcgrino^ 

Montili  afco-,'& 
CuyHu, 

Torto, 

i{ogiaK'0. 

TronT^a.vo. 

ht-ldomino^& 

Bìuilione . 
Myareje  pieue^ 

Sciato, 

BaYA^fo,       '  '" 

Biuwid  lupettOYC, 

Biumo  inferiore. 
Bodio, 

Brunello,     -._ 
Botìo^e  Guiòiané 
Bìt^ot^cyq. 
MMgwz^ate. 
Cacherò  ^e  Bd-lio 
Cu/ciagt^. 


CufJ!agQ. 

Coddago, 

Dauerio , 

Caia, 

Caliate, 

Cara, 

Ca-s^ada^ 

Lowa  . 

lonnago 

Multiate . 

Mero  folo. 

Mafnago* 

Molina. 

Oltrona, 

Schiavili  • 

S.^mbvofia. 

S, Maria  del  Mo 


LIBRO 

Introito^ 

Moggio. 

MuYgno, 

Tagnono, 

Tafturio. 

Tremaua , 

Tactno . 

hi.  Fcrdel  magio 
re. 

arzente. 

Bolterio  • 

Brembate* 

Capriata, 

Cifarano. 

Crignano. 

leuate. 
■  turano. 

Mariano, 

Ofiofuperiore. 


ne. 
Velate, 
M.yd  Saftia  Tie^  0(io  inferiore, 

uè,  Tognano. 

Burfio.  SÀbio. 

Cremeno.  S.Geruafto, 

Cortenona,  Sforxjitica. 

JndoHero.  Ver  del  minore . 


M.yimercatoTìe 

uè. 
^gra. 
Creerò. 
Belu/co. 
Bernareggìo. 
Brentana. 
Burago, 
Caponago, 
Carnate. 
C arugate . 
Cauenago. , 
ConcorreT^Or , 
Curdo. 
Howafe. 
imbuir  ago  9 
Lefmo. 
MeT^ago. 
Oldeni^a, 
Oreno. 
Ornago, 
J{pnco^ 
Balate. 
Vfmate. 


IN  MILANO,  Nella Stimparia di  GratU. 
dio  Fcrioli  cb  Io  e  ;x« 


1^*^-01^  vv/i-^^^-xm 


